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più  bella  istituzione  amministrativa  , tra  le  molte 
di  questo  genere  con  le  quali  PIO  IX.  0.  M.  ha  data 
opera  di  migliorare  e assolidare  il  reggimento  della  Co- 
sa Pubblica,  è l’Ufficio  della  Controlleria  Generale,  che 
noi  con  vocabolo  italiano  chiameremmo  Sindacazione  Ge- 
nerale, se  nell’uso  amministrativo  non  fosse  ornai  prcvaluta 
quella  parola  oltramontana,  quasi  a segno  e memoria  del- 
la origine  e provenienza  della  stessa  istituzione. 

Ma  dall’  Amministrazione  del  Regno  Sardo  , rego- 
lata quanto  altra  mai  con  ordine  e sagacità  maravigliosa, 
a noi  venne  più  prossimamente  questo  ufficio  della  Con- 
trolleria, e però  fu  introdotto  e fondato  nel  Governo  Pon- 
tificio quasi  co’medesimi  metodi  e con  le  medesime  di- 
scipline che  si  trovarono  praticate  dal  Governo  Piemontese. 

La  Controlleria  è un  officio  di  sopraveglianza , 
di  revisione  o preventiva  o repressiva.  La  Controlleria 
preventiva  si  esercita  sopra  le  ordinanze  o i mandati  di 
pagamento,  i quali  non  possono  essere  accettati  dalla 
Cassa  Pubblica  se  non  sono  firmati  dai  Controllor  Gene- 
rale; si  esercita  sopra  le  operazioni  degli  Agenti  ammi- 
nistrativi destinati  ad  esigere  le  rendite  dello  Stato  e 
versarle  nella  Cassa  Pubblica;  sopraveglia,  a dir  tutto  in 
poco,  la  piena  ed  accurata  esecuzione  della  Tabella  Pre- 
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ventiva,  e verifica  la  percezione  e lo  stalo  delle  rendite 
e delle  spese  governative,  prima  che  queste  siano  effet- 
tuate (1). 

La  Controlleria  successiva  o repressiva  che  si  chia- 
ma altresì  Corte  dei  Conti  (Cour  de  comptes),  si  occupa 
di  verificare  e regolare  i conti  delle  spese  già  effettuate 
o sia  di  esaminare  i consuntivi. 

Noi  nella  presente  scrittura  intendiamo  di  parla- 
re della  Controlleria  preventiva  : questa  forma  per  ora 
l’oggetto  delle  nostre  investigazioni,  (juesta  vogliamo  con- 
siderare ne’suoi  rispetti  con  lo  stalo  attuale  (leU’Ammi- 
nistrazione  Romana  , questa  vogliamo  comporre  con  la 
natura  delle  istituzioni  rappresentative. 

La  Controlleria  Generale  , com’  è costituita  in  To^ 
rino  e in  Roma , è un  oflioio  o dicastero  indipendente , 
centrale,  estrinseco,  e separato  dai  ministeri,  che  non  ri- 
conosce alcuna  supremazia  o podestà , simile  in  questa 
parte  ai  Tribunali  Civili  e Criminali.  Il  Controllor  Ge- 
nerale ha  certi  caratteri  e prerogative  di  ministro,  cer- 
te altre  non  ne  ha  ; egli  e nominato  direttamente  dal 
Principe,  comunica  immediatamente  con  esso  lui,  nè  può 
alcuna  autorità  infermare  o annullare  le  sue  decretazio- 
ni, perchè  bisognerebbe  a tale  effetto  infermare  o annul- 
lare le  Leggi  Amministrative,  i Rescritti  del  Principe,  la 
Tabella  Preventiva  che  sono  le  norme  e i fondamenti 
delle  stesse  decretazioni:  ma  egli  non  ha  nomo,  e qua- 
li) Le  altrìbuzioni  della  Controlleria,  per  la  parte  che  riguarda 
gl’introiti,  non  sono  ancora  esercitate  in  conformità  del  regola- 
mento che  era  stato  compilato;  il  che  avviene  per  mancanza  di  uf- 
ficiali e per  mancanza  di  relative  istruzioni  che  congiungano 
l’esercizio  della  Controlleria  a quello  degli  Agenti  amministrativi. 
Attualmente  per  ciò  che  riguarda  la  parte  attiva,  la  Controlleria 
non  si  occupa  che  di  compilare  un  registro  di  Provtnti  e non  tie- 
ne conto  ai  Gestori. 
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lificazione  di  Ministro,  non  ha  nè  egli  stesso  nè  il  pri- 
mo de’suoi  ulTiciali  la  facoltà  di  ordinare  o sia  non  gode 
lo  esercizio  del  dritto  che  le  leggi  assegnano  ad  un  Am- 
ministratore, di  far  pagare  una  spesa  pubblica:  ricono- 
sce i mandati  de’Ministeri,  ma  non  può  trarre  egli  stes- 
so un  mandato,  simile  in  questa  parte  alla  cote  cbe  in- 
duce nel  ferro  o nciracciajo  la  A’irtù  o potenza  incisiva, 
ma  ella  stessa  non  può  esercitarla. 

Esamina  dunque  la  Controlleria  Generale  le  or- 
dinanze o sia  i mandati  di  pagamento  che  sono  tratti  dai 
rispettivi  Ministeri,  e ciò  a line  di  riconoscere  se  sieno 
legali  nèl  dritto  e nella  forma.  La  legalità  nel  dritto  im- 
porta che  la  natura  del  mandato  sia  considerata  singo- 
larmente , 0 cumulativamente  nella  Tabella  Preventiva  , 
che  non  oltrepassi  i limiti  della  somma  rispettivamente 
accordata  nell’ Esercizio  annuale;  che  la  spesa  della  qua- 
le si  domanda  il  rimborso,  o la  opera  della  quale  si  do- 
manda il  prezzo,  sia  giustificata  a parte  a parte,  e quel- 
la accompagnata  dalla  ricevuta  delle  parti  creditrici,  che 
vi  sia  perfetta  consuonanza  tra  il  tenore  delle  giustifi- 
cazioni e la  somma  del  mandato,  che  quando  il  paga- 
mento si  fonda  sopra  un  contratto  o una  convenzione  , 
questo  sia  osservato  accuratamente  ; e il  mandato  sia 
tratto  in  quel  modo  e tempo  e secondo  quei  limiti  che 
si  trovano  prestabiliti  nel  contratto  o nella  convenzione. 
Legalità  nella  forma  importa  che  non  si  permuti  la  de- 
stinazione delle  somme  accordate,  cbe  non  s’ imputi  ad 
un  titolo  estraneo  un  pagamento  cbe  nella  Tabella  Pre- 
ventiva ha  sede  certa,  e propria,  che  il  mandato  sia  ri- 
vestito estrinsecamente  di  tutti  i caratteri,  e munito  del- 
la osservanza  di  tutte  le  discipline  che  si  trovano  segna- 
te e prescritte  dalle  Leggi  Amministrative  dello  Stalo. 

Se  un  mandato  si  trova  mancante  di  dritto,  è di- 
chiarato nullo  e senza  effetto;  se  si  trova  mancante  di 
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forma,  non  è firmalo  dal  Controllo  Generale,  se  non  do- 
po che  la  contabilità  del  rispettivo  ministero  v’abbia  por- 
tata quella  regolarità  che  prescrive  la  Legge. 

Essendo  queste  le  attribuzioni  che  esercita  e le  di- 
scipline con  cui  si  regge  la  Controlleria  Generale  , egli 
è fuori  ogni  dubbio  che  la  medesima  , sopravvegliando 
la  esecuzione  delle  Leggi  Amministrative,  paragonando  il 
tenore  dei  regolamenti  con  la  natura  delle  ordinanze  di 
pagamento,  restituendo  1’ armonìa  tra  le  ordinanze  e le 
giustificazioni  , tra  queste  e le  Leggi,  dichiarando  prive 
di  effetto  le  ordinanze  nelle  quali  non  è possibile  recare 
il  principio  della  legalità , toglie  di  mezzo  gli  arbitrii , 
emenda  gli  errori,  infrena  le  disorbitauze,  impedisce  gli 
effetti  della  malafede,  possibile  in  tanto  numero  d’im- 
piegati, allontana  lo  scialacquamento  delle  pubbliche  ren- 
dile, rimuove  le  irregolarità,  riforma  o riduce  possibil- 
mente le  spese,  genera  elTettivi  risparmii  alla  Cassa  go- 
vernativa, a dir  lutto  in  poco,  tutela  gli  interessi  dell’E- 
rario. Or  se  l’opera  di  questa  Controlleria  è utile  in  ogni 
Stato,  in  quanto  è un  rimedio  preventivo  a fine  di  stor- 
nare ogni  generazione  di  arbitrii  e d’illegalità  , nel  no- 
stro Stato  è necessaria,  assolutamente  necessaria,  in  quan- 
to è un  rimedio  curativo,  diretto  a sbarbicare  una  terri- 
bile infermità  che  guasta  da  lungo  tempo  la  Cosa  Pub- 
blica , a sanare  una  piaga  che  pur  troppo  corrompe  la 
romana  burocrazìa.  Questa  infermità  e questa  piaga  è 
l’abuso  di  potere,  l’arbitrio,  l’illegalità,  la  negligenza  qua- 
si tradizionale,  procreatrice  di  svariatissimi  errori,  la  con- 
nivenza, in  una  parola  quel  conserto  di  cagioni  e concorso 
di  elementi  onde  si  genera  la  dilapidazione  delle  pubbliche 
rendite. 

Noi  non  vogliamo  in  queste  pagine  sindacare  al- 
cun officiale  tra  quei  molti  che  furono  preposti  al  go- 
verno della  Cosa  Pubblica,  e segnatamente  alla  percezio- 


ne  ed  erogazione  delle  rendite  dello  Stato  : noi  vogliamo 
toccare  la  storia  degli  abusi  e degli  arbitrii  amministra- 
tivi, non  giudicare  gli  uomini  che  li  commisero,  o li  com- 
portarono; riproviamo  i fatti,  ci  passiamo  delle  persone . 
Che  se  dalla  esposizione  di  alcuni  fatti  amministrativi  non 
è separabile  il  nome  di  qualche  persona , o se  la  fan- 
tasia di  coloro  che  sono  più  a dentro  nelle  cose  governa- 
tive, corre  all’idea  di  certi  esecutori  o mandatarii,  ciò  non 
deve  imputarsi  a noi  stessi;  ciò  appartiene  alta  natura 
stessa  del  fatto  che  non  può  essere  narrato  o riferito  senza 
la  individuazione  delle  volontà  effettrici  o cooperatrici. 

Vogliamo  innanzi  tratto  posare  questo  principio  che 
r odio  personale  e la  più  sfrenata  maldicenza  non  po- 
trebbe distruggere,  che  gli  arbitrii,  le  illegalità,  le  cnor- 
mezze  d’  ogni  genere  le  quali  sino  al  giorno  presente 
scomposero  la  pubblica  amministrazione,  sono  imputabili 
più  alla  malvagità  del  sistema  che  a quella  degli  uo- 
mini, sono  effetti  necessarii  delle  antiche  istituzioni  che 
all’impero  di  una  certa  e solenne  legalità  sostituivano  la 
volontà,  quasi  proconsolare  o tribunizia,  de’  funzionarii 
della  Cosa  Pubblica. 

È noto  il  detto,  riferito  ancora  dal  Galeotti  (^):  « Ro- 
ma é una  repubblica  nella  quale  ciascuno  si  considera 
come  assoluto  padrone  nel  suo  Dicastero.  » E il  pubbli- 
cista toscano  in  tutto  il  preallegato  capitolo  che  intito- 
lò « della  indipendenza  degli  agenti  governativi , dimo- 
stra in  modo  apertissimo  che  per  effetto  del  sistema  , o 
a parlar  più  propriamente  per  mancanza  di  certo,  stabile 
ed  uniforme  sistema  era  tra  noi  divenuto  impossibile  ogni 
ordinamento  neU’amministrare.  Per  questa  ragione , egli 
osserva,  il  principio  sacro  del  rendiconto  quantunque  pro- 
clamato dalle  più  solenni  istituzioni  pontificie , non  ha (*) 


(*)  Della  Sovr.  L.  11.  Sez.  i.  cap.  2. 
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inai  avuta  Irà  noi  vera  e reale  applicazione.  Ninno  ren- 
do conto  Ira  noi  , perchè  chiunque  maneggia  il  denaro 
pubblico,  sono  parole  del  Galeotti  « o se  ne  crede  padrone, 
o non  sa  scorgere  gli  abusi  di  coloro  ai  quali  si  allìda,  o si 
crede  impegnato  a sostenerli,  come  suol  dirsi,  per  onor  di 
firma.  » Dopo  questa  osservazione  del  pubblicista  toscano, 
<lopo  le  molte  autorità  d’uomini  imparziali  ed  illustri  che 
nel  fallo  della  nostra  amministrazione  si  potrebbero  al- 
legar facilmente,  tutte  o concordi  alla  medesima  o della 
medesima  più  severe , non  si  dirà  che  noi  graviamo  la 
mano , se  affermiamo  con  dispiacere  grandissimo  che  la 
piaga,  onde  Ira  noi  si  trova  corrotta  la  gestione  della 
Gosa  Pubblica,  è larga,  invecchiala  e profonda.  Qui  la  di- 
lapidazione  delio  rendile  dello  Stalo,  l’appropriazione  cal- 
colata, artificiosa,  manlellata  da  speciosi  pretesti,  qui  una 
oscitanza  (piotìdiana  , una  negligenza  tradizionale,  onde 
si  genera  l’errore  c la  irregolarità  multiforme;  qui  una 
certa  scaltrezza  a line  di  sorprendere  i capi  d’oflicio,  a 
fine  di  strappare  un’  autorizzazione  o una  firma  ; qui 
nessuno  o poco  amore  al  proprio  udìcio,  nessuno  o poco 
zelo  della  Gosa  Pubblica,  alla  ([uale  pure  è congiunto  il 
bene  massimo  della  civile,  comunità.  Osservando  il  gran 
numero  di  mandali  che  sono  tratti  indebitamente  senza 
titolo  legilimo,  senza  giustificazioni,  liisognerebbc  dire  che 
tra  i minori  ofìiciali  rispettivamente  e tra  questi  e i Gon- 
tabili  di  più  d’un  Dicastero  vi  fosse  un  accordo  d’ajutarsi 
l’un  l’altro  nelle  piccole  infedeltà,  di  schivare  ogni  fatica 
ed  incomodo  di  parziale  ed  interna  sindacazione,  di  tra- 
scurare gl’interessi  dell’Erario  Governativo. 

Divisiamo  a parte  a parte  alcune  di  queste  irrego- 
larità; mettiamo  il  dito  in  alcune  di  queste  piaghe. 

1 contratti  con  Fornitori  , Assentisti , Provvedito- 
ri, sono  per  la  maggior  parte  improvidi,  ed  onerosi  alla 
Cosa  Pubblica,  mcrcechè  nella  slipulaziono  dei  medesimi 
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non  sì  è volalo  assicurare  il  pubblico  servizio  e tutela* 
re  gl’interessi  dell’Erario,  ma  si  è voluto  favorire  qual- 
che individuo  privilegiato,  o qualche  Luogo  Pio,  conce- 
dendogli larghezze  esorbitanti.  Nè  ciò  si  è creduto  ba- 
stante; ma  si  sono  chiusi  gli  occhi  sul  prezzo  de’  gene- 
ri, e mentre  era  convenuto  che  i Fornitori  e gl’  Intra- 
prendenti nella  compra  de’  generi  e delle  materie  grezze 
si  tenessero  ai  prezzi  correnti  del  Listino  Commerciale  , 
non  si  è guardato  che  domandassero  un  rimborso  di  som- 
ma maggiore.  E questo  disordine  non  è occorso  una  volta 
per  equivoco , ma  in  ogni  anno  si  è riprodotto,  finché  i 
contralti  prenominati  ebbero  vigore. 

È gravissima  la  somma  che  per  siflalla  cagione  ha 
pjfgato  indebitamente  la  Cassa  Pubblica,  e che  ha  impin- 
guato lo  scrigno  de’  Fornitori,  e forse  degli  Impiegati  , 
per  la  cui  connivenza  sono  stali  ammessi  i Conti  dei  For- 
nitori. 

A ciò  si  aggiunge  la  duplicazione  delle  parlile,  va- 
lutate una  volta  nel  prezzo  complessivo  della  manifattu- 
ra, un  altra  volta  separatamente. 

Concedeva  un  Ministro  ad  un  Impiegalo  un’  asse- 
gno straordinario  per  un  anno  , lo  rifermava  per  un  al- 
tro anno;  ciò  bastava  perchè  il  pagamento  di  questo  as- 
segno trascorresse  in  consuetudine,  perchè  senza  rinno- 
vazione del  Rescritto  ministeriale  fosse  effettuato  di  anno 
in  anno,  come  sarehhesi  fatto  di  un  assegno  perenne. 

Concedeva  un  altro  Ministro  una  gratificazione  slraor 
diiuaria  , espressamente,  e nominatamente  per  ricompen- 
sare un  lavoro  straordinario  che  era  stato  commesso  ad 
un  Impiegalo  : cessava  dopo  alcuni  anni  questo  lavoro, 
cessava  per  conseguente  il  titolo , e la  causale  della 
gratificazione  ; ciò  non  pertanto  questa  si  erogava  pe- 
rennemente come  sarehhesi  fatto  di  un  soprassoldo  , o 
di  un  assegno  il  cui  pagamento  non  fosse  vincolato  da 
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veruna  clausola  o condizione.  E il  Ministro  occupalo  nel- 
la gestione  direttiva  e ne’ più  gravi  negozi!  del  suo  Mi- 
nistero firmava  senz’avvedersene  mandati  di  questo  c di 
sùnil  genere  che  gli  erano  presentali  dalla  sua  stessa  Con- 
tabilità o inconsiderala,  o infedele. 

Un  altro  Ministro  conferiva  ad  un  Impiegato  un  sus- 
sidio o una  gratificazione  con  la  espressa  clausola  da 
non  addursi  in  esempio,  e tuttavia  il  relativo  mandato  di 
pagamento  si  riproduceva  ed  avea  corso  in  ogni  anno  , 
come  fosse  stalo  perenne  e ricorrente;  e ciò  che  non  do- 
vea  tradursi  in  esempio  , acquistava  forza  di  consuetu- 
dine permanente. 

Che  diremo  delle  indennità  di  via  arbitrariamente 
calcolate,  o perchè  si  esaggerava  il  numero  delle  niigiia 
percorse,  o perchè  si  conteggiava  il  compenso  in  una  ra- 
gione maggiore  di  quella  che  si  trova  stabilita  ne’regola- 
mcnti,  0 perchè  dalla  stessa  indennità  non  si  deduceva 
il  soldo  deirirapiegato  viaggiante  ? 

Tanta  essendo  la  negligenza  degl’impiegati,  tanta  la 
connivenza  , tanta  la  facilità  degli  arbitri , tanta  la  di- 
lapidazione  delle  rendite  dello  Stato  , altro  mezzo  non 
v’era  sia  per  diminuire  possibilmente  sia  per  rimuovere 
i disordini  della  Cosa  Pubblica  cbe  la  istituzione  di  una 
Controlleria  Generale  la  quale,  estranea  a qualsivoglia 
influenza,  indipendente,  nè  conoscendo  altra  regola  o nor- 
ma a suoi  giudizj,  tranne  le  leggi  amministrative,  i re- 
scritti del  Principe,  e le  dottrine  generali  dell’onesto,  e 
del  giusto,  esaminasse  lutti  i mandati  di  pagamento,  né 
munisse  della  sua  firma  , se  non  quelli  che  avesse  tro- 
vato, legali  nel  dritto  e regolari  nella  forma. 

Sono  sei  mesi  da  che  esiste  la  Controlleria  Genera- 
le, anzi  sono  appena  quattro  mesi,  perchè  ne’primordj  del- 
la istituzione  non  essendo  la  medesima  provveduta  di 
sufficiente  numero  di  revisori  per  la  sindacazione  di  tanti 
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e cosi  diversi  mandati,  non  potè  svolgere  con  un  completo 
esercizio  le  sue  attribuzioni.  Aggiungete  che  i mandati 
provvisorj  che  si  traggono  nelle  Provincie  e che  nei  rispet- 
tivi Ministeri  debbono  essere  vestiti  di  mandati  definitivi, 
ancora  non  sono  stati  sottoposti , che  in  parte  minima , 
alla  revisione  e alla  firma  del  Controller  Generale , a 
naodo  che  si  può  dire  con  verità  che  le  operazioni  del 
medesimo  ufficio,  per  ciò  che  risguarda  la  sindacazione 
preventiva  delle  spese  , si  sono  circoscritte  fino  ad  ora 
ai  mandati  della  Capitale.  Per  quello  poi  che  riguarda 
la  sindacazione  degl’  introiti,  abbiamo  già  detto,  ma  pur 
giova  ripeterlo , che  fino  ad  ora  il  medesimo  ufficio  li- 
mitò l’esercizio  delle  sue  attribuzioni  al  tenere  un  regi- 
stro dei  Proventi.  In  cosi  breve  spazio  di  tempo,  in  una 
sfera  d’esercizio  non  corrispondente  ancora  alla  vastità 
delle  sue  attribuzioni  naturali,  la  Controllerìa,  rifiutando 
alcuni  mandati,  riformandone  alcuni  altri,  ha  già  rispar- 
miata alla  Cassa  Pubblica  una  somma  notabile,  la  quale 
senza  questa  revisione  preventiva  sarebbe  stata  indebi- 
tamente pagata  come  negli  anni  antecedenti,  cosi  pure 
in  questo,  e negli  avvenire. 

Né  solo  da  risparmii  direttamente  procurati  alla  Cas- 
sa Pubblica  deve  misurarsi  la  utilià  che  la  Controlleria  Ge- 
nerale conferisce  all’Amministrazione  Governativa,  ma  sì 
principalmente  da  risparmii  «WtVetti.  Qualche  Gestore  delle 
pubblicte  rendite,  o Intraprendente  de’pubblici  lavori,  o 
Impiegato  dello  Stato  che  prima,  abusando  della  firma  del 
Ministro,  della  facilità  de’  pagatori  camerali,  dell’assolu- 
ta mancanza  d’ogni  verificazione  o ancora  senza  dolo  , 
per  errore  e negligenza  colpabile,  percepiva  qualche  som- 
ma indebitamente,  ed  autorizzato  una  volta  un  pagamen- 
to indebito  ed  abusivo,  continuava  ad  esigerlo  perenne- 
mente, oggi  temendo  che  l’irregolarità  sia  scoperta,  che 
sia  riconosciuto  ed  emendato  l’errore  dalla  Controlleria, 
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nè  volendo  che  la  medesima  faccia  ai  rispettivi  Mmistri 
la  relazione  deiravvenuto,  ama  meglio  di  rinunciare  ai 
mandati  di  questo  genere  o li  riduce  alla  debita  som- 
ma, e dà  opera  che  siano  trovati  giusti,  regolari  ed  im- 
muni da  ogni  nota  e censura.  La  Controlleria  dunque 
genera  un  bene  incontrastabile  negativo,  qual’  è la  pe- 
renne, sicura  e graduale  diminuzione  di  un  male,  qual’è 
l’assoluta  rimozione  del  medesimo,  perchè  con  la  effica- 
cia c virtù  della  sua  stessa  istituzione  impedisce  tanti 
arhitrii,  disordini  ed  irregolarità,  non  possibili  a preve- 
nire altrimente , non  possibili  a riconoscere  c riparare 
dopo  che  fossero  elfettivamente  avvenuti. 

A ciò  si  congiungo,  siccome  effetto  prossimo  e ne- 
cessario, un  altro  bene  veramente  prezioso  od  è la  mo- 
ralizzazione del  celo  degl’  Impiegali.  Quàndo  sappiano 
gflmpicgati  che  i difetti  e le  irregolarità,  imputabili  a 
pigrizia  c trascuratezza,  non  si  estinguono  coi  mandali, 
ma  si  vengono  subito  a luce  e prorompono  in  aperto  con 
l’opera  della  Controllerìa;  quando  sappiano  che  se  cospi- 
rassero per  fraudare  qualche i somma  alla.  Cassa  Governa- 
tiva, la  frode  è scoperta  senz’altro  con  isfregio  grandis- 
simo del  colpevole  ed  impedita  dalla  medesima  Control- 
leria, egli  è certo  che  a poco  a poco  s’ induce  agli  stes- 
si Impiegali  l’abito  della  diligenza,  della  considerazione, 
della  moralità;  s’avviva  un  amor  proprio  nobilissimo  di 
primeggiar  tra  i colleghi  per  vigilanza  e integrità;  s’ec- 
cita un  zelo  operoso  per  la  regolata  gestione  della  Cosa 
Pubblica.  A quale  disciplina,  a quale  istituzione  si  deve 
la  incorrotta  moralità  de’  gestori  ed  impiegati  deU’Arami- 
nistrazione  Sarda,  se  non  all’efficace  influenza,  alla  virtù 
educativa  della  Controlleria,  stabilita  da  tempo  antichis- 
simo e pregiata  c riverita , siccome  conviene,  negli  Stati 
di  S.  M.  Sarda?  La  Controllerìa  dunque  non  solo  giova  agli 
ordini  amministrativi  in  quanto  cassa  o riforma  i mandati 
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che  in  ludo  o in  parte  trascorrono  il  giusto,  ina  si  anco- 
ra in  quanto  è una  remora  salutare  alla  corruttela  de- 
gli Impiegati,  in  quanto  li  obbliga  di  stare  alla  Legge 
e di  osservare  le  discipline  con  cui  si  governa  la  dispen- 
sazione delle  pubbliche  rendite  , in  grazia  del  principio 
che  ciascuno  regola  le  sue  operazioni , quando  sa  che 
queste  saranno  sottoposte  alla  sindacazione  di  una  per- 
sona legittima. 

Un  altro  vantaggio  risulterebbe  dalla  Controlleria  , 
l’uniformità  de’ metodi  amministrativi.  Fino  ad  ora  per 
mancanza  di  centro  e di  accordi  ciascuna  amministra- 
zione ha  condotto  i proprii  lavori  , come  più  e meglio 
credeva , da  che  è nata  una  svariatissima  moltiplicità 
di  ordinamenti,  di  metodi  e discipline  e per  conseguen- 
za una  confusione  grandissima  , tanto  pregiudicevole 
al  regolare  andamento  di  tutte  le  ruote  della  niachina 
amministrativa  e al  conoscerne  il  movimento  c la  forza. 
La  Controllerìa,  essendo  un  centro  comune , a cui  deg- 
giono  far  capo  tutte  le  amministrazioni  dello  Stato,  po- 
trebbe essa  sola  portare  nelle  medesime  a poco  a poco 
la  tanto  necessaria  uniformità,  desiderata  fino  ad  ora  c 
predicata  ma  non  ottenuta  giammai. 

Tra  le  attribuzioni  congenite  e proprie  della  Control- 
leria, principalissima,  siccome  abbiamo  detto,  egli  è que- 
sta di  tener  conto  ai  Gestori,  di  esaminare  i libri,  di  ve- 
rificare lo  stato  della  Cassa.  Or  fate  il  caso  che  dalla 
prima  instaurazione  del  governo  pontificio  fosse  stato  fon- 
dato questo  ufiicio  e che  avesse  ottenuto  il  pieno  (pote- 
re sindacatorio  e il  completo  esercizio  delle  sue  attribu- 
zioni; si  sarebbero  deplorate  tante  espilazioni  di  Casse 
Governative  che  ferirono  la  pubblica  moralità  c porta- 
rono non  lieve  scapito  alle  Finanze  ? Un  famoso  impie- 
gato delle  Poste,  che  improvidaraente  riuniva  nella  sua 
persona  ufiicj  diversi  nel  medesimo  Dicastero,  oltr’esscre 
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particolare  osaltore  de’ Mastri  di  Posta,  avrebbe  potuto 
espilare  a quella  Cassa  la  somma  ingente  di  se.  79533 , 
31,5  ? e un  altro  impiegato  della  Depositeria  avrebbe  po- 
tuto appropriarsi  un’altra  gran  somma  sulla  Cassa  del  De- 
bito Pubblico  principalmente  e poi  sulla  Cassa  Generale? 
Nò  certamente:  cosiffatte  malversazioni  non  si  commet- 
tono in  un  punto,  ma  si  vanno  conducendo  a poco  a po- 
co e procedono  con  una  sequela  di  espilazioni , piccole 
c rare  da  principio,  più  spesse  e maggiori  quando  suc- 
cede la  sicurezza  del  fatto  proprio,  o almeno  si  diminui- 
sce la  probabilità  dello  scoprimento,  fino  a costituire  con 
una  progressione  d’anni  una  somma  notabilissima,  nè  di 
piccolo  artificio  fa  bisogno  per  occultare  somigliante  ope- 
razione. Or  se  gli  officiali  della  Controlleria  avessero  ve- 
rificato settimanalmente  e aU’improviso  lo  stato  delle  esi- 
genze, 0 sia  le  somme  de’  versamenti , se  avessero  sin- 
dacato i libri  c materialmente  osservato  lo  stato  di  Cas- 
sa per  riconoscere  la  corrispondenza  del  denaro  ricevuto 
e del  registrato,  e del  denaro  esistente  con  questo,  voi 
vedete  che  siffatte  malversazioni  non  sarebbero  state  pos- 
sibili , o certamente  sarebbero  state  scoperte  da  princi- 
pio e represse  nel  nascere.  Lo  prova  la  stessa  ragion  del- 
le cose;  lo  prova  il  fatto  della  Amministrazione  Piemon- 
tese, immune  da  tanta  corruttela. 

Vecchio  abuso  è tra  noi,  proveniente  dall’usata  pi- 
grizia, l’arretramento  delle  scritture;  il  che  può  generare 
due  mali , può  predisporre  e ricoprire  le  malversazioni 
e può  fare  che  un  creditore  sia  pagato  due  volte.  Le 
scritture  sono  la  storia  del  fatto  economico , passato  e 
presente  che  si  congiunge  e s’illustra  vicendevolmente , 
storia  per  titoli,  per  articolazioni,  per  date,  per  cifre;  e 
però  devono  andare  di  pari  passo  col  fatto  della  gior- 
nata, con  l’attualità.  Or  la  Controlleria  Generale  obbliga 
i Dicasteri  a tenere  giornalmente  i registri  d’accordo  con 
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essa  stessa,  e cosi  viene  a sminuire  gradatamente  e per 
ultimo  a diradicare  del  tutto  il  vecchio  abuso  che  di- 
cevamo, dell’arretramento  delle  scritture. 

Non  finiremmo  mai , se  tutti  volessimo  annoverare 
i preziosi  beni  che  il  libero  e giusto  esercizio  della  Con- 
trolleria Generale  arreca  alla  Cosa  Pubblica.  Pur  un  al- 
tro vogliamo  indicarne  ebe  si  congiunge  all’oggetto  della 
Circolare  diretta  sotto  il  giorno  12  giugno  del  corrente 
anno  da  S.  E.  il  signor  Ministro  deH’Interno  ai  Presidi 
delle  Provincie.  In  conformità  del  §.  3.  art.  94  del  Mo- 
to-proprio in  data  30  dicembre  1847  ordina  in  essa  Cir- 
colare che  « nel  termine  di  giorni  quindici  siagli  dato 
il  novero  di  tutti  gl’impiegati  i quali  adempiono  a più 
d’un  ufficio  governativo,  con  le  note  degli  onorarj  e con 
tutte  quelle  altre  che  si  stimeranno  opportune.  » La  stessa 
disposizione  prenderà  fuor  di  dubbio  il  Ministro  per  ciò 
che  concerne  l’amministrazione  della  Capitale,  ove  que- 
sto abuso,  della  cumulazione  degli  impieghi  in  un  solo 
individuo,  è molto  più  grave  e comune. 

Non  può  negarsi  che  non  sia  per  essere  utile  in  que- 
sta investigazione  l’opera  dei  Presidi  delle  Provincie.  Ma 
se  la  Controlleria  Generale  fosse  già  stabilita  da  qualche 
tempo,  se  estendesse  effettivamente,  siccome  deve,  la  sua 
sindacazione  ai  mandati  delle  Provincie,  essa  con  econo- 
mia mollo  maggiore  di  tempo  e di  azione,  avendo  i ruoli 
di  tutti  i soldi  e di  tutti  gl’  impiegati  dello  Stato  , po- 
trebbe compilare  la  statistica  di  quei  tra  gl’  impiegati 
medesimi  che  esercitano  o almeno  ritengono  più  d’ un 
ufficio  governativo.  E quantunque  fino  al  giorno  d’oggi 
sia  stato  così  limitato  l’esercizio  delle  funzioni  inerenti 
alla  Controlleria,  tuttavia,  avendo,  siccome  ha  veramen- 
te , i ruoli  di  tutti  i soldi  ed  impiegali  della  Capitale  , 
può  essa  sola  condurre  con  accertatezza  e diligenza  co- 
siffatta investigazione  per  ciò  che  concerne  l’amministra- 
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zione  deila  medesima  Capitale.  Che  se  questo  lavoro  si 
commettesse  alle  Contabilità  de’Ministeri , non  potrebbe 
essere  nè  completo  nè  accurato  nè  definitivo:  ma  bensì, 
accadendo  che  un  medesimo  individuo  abbia  cumulati- 
vamente più  soldi  ed  impieghi  in  Ministeri  diversi,  que- 
sta cumulazione  non  risulterebbe  dagli  stati  rispettiva- 
mente compilati  dalle  Contabilità  Ministeriali,  ma  vi  sa- 
rebbe bisogno  dell’opera  di  un  altro  Funzionario  che  com- 
parando i nomi,  grimpieghi  ed  i soldi  registrati  ne’  di- 
versi prospetti,  compilasse  una  statistica  generale.  Al  con- 
trario il  lavoro  della  Controlleria  sarebbe  veritiero  e de- 
finitivo, 

E ciò  che  si  è detto  di  questa  materia,  si  dica  di 
qualunque  altra  : essendo  la  Controllerìa  un  ufficio  cen- 
trale ove  fanno  capo  tutte  le  amministrazioni  dello  Sta- 
to, ella  sola  possiede  i materiali  per  compitare  stati,  ren- 
diconti, prospetti  relativi  al  movimento  generale  della  Co- 
sa Pubblica. 

Essendo  così  molliplici  e di  cosi  grave  momento  i 
vantaggi  che  risultano  dalla  Controllerìa  Generale,  chiun- 
que ama  la  integrità  e regolarità  dell’  Amministrazione 
Governativa  eie  guarentigie  della  Cassa  Pubblica  e l’or- 
dine delle  operazioni  e la  moralità  degli  Agenti  ammi- 
nistrativi , dee  pregiar  molto  cosiffàtta  istituzione , e 
procurare  alacremente  che  sia  costituita  e assolidata  e 
che  possa  esercitar  liberamente  le  sue  attribuzioni.  E tut- 
tavia non  le  mancano  avversarli  che  vorrebbero  cassata 
e morta  nel  primo  suo  nascere  la  preziosa  istituzione  ; 
sono  questi  principalmente  i pubblici  Impiegati,  e non  si 
avveggono  che  declamando,  siccome  fanno  i più  di  loro, 
contro  siffatto  Istituto  amministrativo,  e susurrando  agli 
orecchi  de 'Ministri  certe  parole  di  autorità,  di  suprema- 
zia, di  responsabilità,  parole  gravi,  non  vi  ha  dubbio, 
di  efficacia  e virtù  magica,  pregiudicano  alla  loro  causa 
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in  vece  di  giovarla,  palesano  i loro  intendimenti,  in  vece 
di  simularli.  Perocché  essendo  i Ministri,  siccome  vera- 
mente sono,  uomini  esperti  e solleciti  della  giustizia,  non 
possono  non  avvedersi  che  questa  guerra  è mossa  dagli 
Impiegati  alla  Controllerìa  Generale  per  due  ragioni,  l’una 
consociata  con  l’altra,  delle  quali  è la  prima  il  loro  de- 
liberato intendimento  di  rimuovere  ogni  ostacolo  alle  usa- 
te corruttele,  alle  negligenze  tradizionali , e l’altra  è la 
persuasione  degli  stessi  Impiegati  che  i Ministri  non  pos- 
sono sopravegliare  la  dispensazione  de’mandati  nè  rive- 
dere accuratamente  i titoli  , le  somme , le  giustificazio- 
ni. Queste  reclamazioni  degli  stessi  Impiegati , questa 
guerra  di  sofismi  e di  grida  vogliamo  credere  che  terrà 
in  guardia  le  Camere  ed  i Ministri. 

L’argomento  principalissimo  che  può  allegarsi  contro 
la  istituzione  della  Controlleria  Generale  oggi  che  lo  Sta- 
tuto Costituzionale  dee  svolgere  la  sua  natura  e portare 
le  sue  proprie  influenze  a tutte  le  parti  della  machina 
governativa,  egli  è questo:  in  conl'ormità  del  sistema  co- 
stituzionale i Ministri  sono  responsabili;  la  Controlleria 
Generale,  sottoponendo  alla  sua  sindacazione  le  ordinan- 
ze di  pagamento  firmale  da’Ministri,  diminuisce  la  loro 
responsabilità  : dunque  la  istituzione  della  Controlleria 
non  può  conciliarsi  con  la  responsabilità  de’Ministri;  dun- 
que o la  Controlleria  deve  essere  abolita  o deve  ammet- 
tersi diminuzione  di  responsabilità;  ma  la  responsabilità 
ministeriale,  base  deU’edificio  rappresentativo  , non  può 
essere  né  abolita  nè  circoscritta  nè  menomata  , dunque 
la  Controlleria  Generale  dev’essere  abolita. 

L’argomento,  come  si  vede,  attacca  la  Controlleria 
per  ciò  che  risguarda  la  parte  passiva  , ossia  la  censura 
preventiva  delle  spese,  non  perciò  che  risguarda  la  parte 
attiva,  ossia  la  percezione  delle  rendite. 

Non  possiamo  fare  l’ analisi  di  questa  obbiezione. 
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se  non  osserviamo  innanzi  tratto  la  natura  ed  i confini 
della  responsabilità  de’ Ministri.  Credono  alcuni  che  la 
medesima  si  debba  estendere  a qualunque  massima  pri- 
maria o secondaria , politica  od  amministrativa  , a qua- 
lunque atto  dispositivo  o esecutivo  che  abbia  riferimen- 
to sia  col  generale  governo  della  Cosa  Pubblica,  sia  con 
la  special  natura  de’  Ministeri.  Questo  é un  equivoco. 
La  responsabilità  de’  Ministri  deve  essere  politica  senza 
riserva  , deve  essere  amministrativa  , ma  con  una  certa 
limitazione  e riserva,  deve  essere  dispositiva  ma  non  ese- 
cutiva. 

Dev’essere  politica.  Responsabilità  importa  imputa- 
bilità : imputabilità  significa  che  l’agente  ed  ordinante 
abbia  la  capacità  legale  di  dar  conto  della  sua  azione 
ed  ordinazione  a modo  che  non  possa  riversare  sopra 
nessuno,  sia  in  tutto,  sia  in  parte  , il  merito,  o il  de- 
merito, la  lode  o il  biasimo,  l’utile  o il  danno  che  ri- 
sulta dalla  medesima:  significa  che  l’agente  ed  ordinan- 
te, quantunque  supremo,  come  nel  caso  nostro,  possa  es- 
sere accusato  e sottoposto  ad  una  sindacazione,  e quan- 
do non  gli  venga  fatto  di  onestare  e difendere  la  sua 
azione  ed  ordinazione,  possa  essere  deposto  e cassato  dal 
Ministero, 

Presupposta  cotal  dottrina  generale,  egli  è certo  che 
nel  sistema  rappresentativo  la  responsabilità  della  mas- 
sima politica  appartiene  tutta  e senza  riserva  ai  Mini- 
stri , perchè  loro  appartiene  1’  azione  politica  e dov’  è 
l’azione , ivi  è la  responsabilità.  Nel  sistema  rappresen- 
tativo , riconoscendosi  come  sacra  ed  inviolabile  la  per- 
sona del  Principe,  ne  conseguita  che  egli  non  possa  es- 
sere caricato  della  responsabilità , nè  biasimato  o accu- 
sato avanti  il  tribunale  della  nazione  : perchè  in  quanto 
Principe,  egli  non  ha  opinione  propria  e personale,  non 
ha  per  conseguente  azione  propria  e personale  che  si  gc- 
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nera  daU’opinione;  e però  sarebbe  responsabile  degli  alti 
che  non  sono  suoi;  il  che  è assurdo  e conduce  alla  con- 
tradizione. 

Ripetiamo  dunque  che  la  responsabilità  politica  o go- 
vernativa è tutta  de’Ministri:  essi  debbono  rispondere  di 
tutti  gli  atti,  e le  disposizioni,  e le  ordinanze,  onde  ri- 
sulta il  reggimento  de’popoli,  sia  nel  loro  stato  interiore, 
ne’rispetti  loro  Ira  se,  con  la  legge,  coi  governanti,  sia 
nel  loro  stato  esteriore  o iie’riferimenti  della  Cosa  Pubbli- 
ca con  la  esterna  Diplomazia.  E questa  responsabilità  è du- 
plice, personale  e collettiva,  diretta  e riflessa;  personale 
e diretta  degli  atti  proprii , emessi  in  proprio  nome  e 
dello  special  Ministero:  collettiva  e riflessa  degli  atti  che 
emergono,  e delle  deliberazioni  che  si  prendono  nel  Con- 
siglio de’  Ministri,  i quali  sono  tra  se  collegati  da  un  vin- 
colo di  reciproca  solidarietà. 

Oltre  la  responsabilità  politica,  assumono  i Ministri 
la  responsabilità  amministrativa,  ma  ciò  deve  intendersi 
con  una  certa  limitazione.  L’amministrazione  del  pubblico 
denaro,  o sia  la  erogazione  e dispensazione  delle  rendite 
dello  Stato  risulta  da  alcune  disposizioni  che  chiameremo 
primigenie  e cardinali,  alla  cui  completa  esecuzione  fa  bi- 
sogno di  una  sequela  di  atti  sccondarii  e di  minuti 
dettagli. 

Il  Ministro  dell’Interno,  da  cui  dipendono  le  Car- 
ceri e Case  di  condanna  di  tutto  lo  Stato,  ordina  che  per 
provvedere  al  vitto  e vestito  de’  Condannati  e Detenuti 
si  proceda  alla  stipulazione  di  un  contratto  di  Fornitu- 
ra : ecco  un  atto  dispositivo  di  cui  egli  è responsabile. 
Ma  non  potrà  il  Ministro  dell’  Interno  vegliare  alla  os- 
servanza del  contratto;  non  potrà  esaminare,  se  il  vitto 
per  la  qualità  e quantità  sia  dispensato  a tenore  del  me- 
desimo, se  il  vestimento  sia  rinnovato  regolarmente,  se  il 
prezzo  delle  proviste  sia  calcolato  sopra  le  basi  che  fu- 
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rono  ammesse  dai  contraenti.  Se  non  può  fare  lutto  ciò, 
non  può  essere  responsabile  di  tutto  ciò , perchè  ripe- 
tiamo pure  l’assioma  irrepugnabiale,  l’azione  è il  fonda- 
mento e la  radice  della  responsabilità,  e dove  non  è azio- 
ne, non  è responsabilità. 

Il  Ministro  della  guerra  autorizza  la  riparazione  e 
l’armamento  delle  fortificazioni  di  una  piazza,  né  limiti 
segnati  dalla  Tabella  Preventiva  ; egli  è responsabile  di 
questa  ordinanza.  Ma  come  si  può  estendere  la  sua  re- 
sponsabilità a quel  tanto  di  che  fa  bisogno  per  la  suc- 
cessiva esecuzione  delle  opere  autorizzate  e che  risguar- 
da  altri  e poi  altri  agenti , e che  appartiene  a diverse 
personalità  ? Sarà  responsabile  se  ordinò  la  costruzione 
di  una  cortina  ove  le  ragioni  della  difesa  militare  richie- 
devano la  costruzione  di  un  bastione,  se  ordinò  la  forti- 
ficazione più  presto  d’un  lato  che  d’  un  altro  ; ma  se  si 
vuole  che  il  Ministro  della  guerra  abbia  la  responsabi- 
lità del  dettaglio  amministrativo,  bisognerà  pure  che  ab- 
bia diretta  e libera  azione  io  tutte  parti  del  medesimo. 
Ora,  considerati  i negozii  ministeriali  gravissimi,  riferi- 
bili alla  massima  politica  e alla  massima  amministrativa, 
nessuno  potrà  dimostrare  che  ciò  sia  praticamente  possi- 
bile. 

Ancora  un  altro  esempio.  Il  Ministro  de’Lavori  Pub- 
blici ordina  la  costruzione  di  una  via  ferrata,  e destina 
a tale  effetto  i fondi  pagabili  in  un  periodo  d’anni,  in 
conformità  della  Tabella  Preventiva:  questa  è una  ordina- 
zione o disposizione  primigenia  e cardinale  della  quale 
fuori  ogni  dubbio  il  Ministro  è responsabile.  Ma  per  effet- 
tuare e condurre  a termine  questa  ordinanza  fa  bisogno  di 
comprar  terreni,  di  riconoscere  il  danno  che  dalla  spar- 
tizione di  un  vigneto  o latifondio  continuo  in  due  porzio- 
ni risulta  al  proprietario,  di  pagare  il  prezzo  della  spro- 
priazione,  di  livellare  c affortilicare  il  suolo,  di  costruì- 
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re  viadotti , ponti  , cavalcavia , di  provvedere  rotaie  di 
ferro  , wagons  , macchine  locomiti  ve  , di  stanziare  con- 
tratti con  fonditori,  con  fabbri,  con  operai,  e intrapren- 
denti d’ ogni  genere } fa  bisogno  a dir  breve  di  quella 
sequela  di  atti  secondarii  e di  minuti  dettagli  che  dice- 
vamo poc’anzi.  Or  di  questi  minuti  dettagli  , di  questi 
atti  secondarii  non  è,  nè  può  essere  responsabile  il  Mi- 
nistro de’  Lavori  pubblici;  conciosiachè,  per  essere  ra- 
gionevolmente responsabile  de’  medesimi , bisognerebbe 
che  potesse  e dovesse  acquistare  piena  e dichiarata  co- 
noscenza di  tutti  i particolari  preallegati,  che  esaminasse 
tutti  i Contratti,  che  sindacasse  tutti  i conti,  che  sorve- 
gliasse tutte  le  operazioni  : or  ciò  non  può  richiedersi 
da  un  uomo  a cui  la  giornata  rapidamente  trascorre  net 
Consiglio  de’Ministri,  nelle  tornate  de’Consigli  delibera- 
tivi, nelle  udienze  pubbliche,  nella  gestione  del  suo  spe- 
cial ministero,  nelle  cure  famigliari  , sociali  e domesti- 
che, poiché  non  ha  rinunciato  all’essere  d’uomo  con  l’as- 
suraere  un  portafoglio  ministeriale;  non  può  dunque  il 
Ministro  de’Lavori  pubblici  caricarsi  della  responsabilità 
di  quelle  minute  operazioni  che  dicevamo. 

E ciò  che  si  e considerato  relativamente  al  Mini- 
stero de’  Lavori  pubblici,  deU’Interno  e della  Guerra,  si 
intende  di  tutti  gli  altri  Ministeri,  di  ciascuno,  secondo 
che  richiede  la  diversa  natura  dette  speciali  attribuzioni. 

Pertanto,  in  tutto  ciò  che  concerne  la  dispensazione 
delle  pubbliche  rendite , la  responsabilità  ministeriale  è 
dispositiva  o sia  risguarda  le  ordinanze  o disposizioni  pri- 
migenie e cardinali,  non  è esecutiva,  o sia  non  si  esten- 
de a quella  sequela  di  atti  minori,  a quel  complesso  di 
dettagli  che  pur  è necessario  per  la  graduale  esecuzione. 

Insistiamo  ancora  su  le  attribuzioni  amministrative  de’ 
Ministri. 
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Dall’applicazione  del  Molo-proprio  30  Dicembre  fino 
al  presente  i Ministri  hanno  la  facoltà  di  ordinare,  cia- 
scuno nel  circolo  del  suo  special  Ministero  , o sia  eser- 
citano il  dritto  attribuito  dalle  Leggi  agli  amministratori, 
di  far  pagare  una  spesa  pubblica.  Quindi  è che  ogni  gior- 
no emettono  e firmano  in  proprio  nome  un  gran  numero 
di  mandati , o sia  d’  ordinanze  di  pagamento  , di  soldi , 
d’ indennità  di  casa  o di  viaggio,  di  rimborsi,  spese,  ed 
assegni  di  vario  genere;  i quali  mandati  fino  ad  ora,  non 
essendo  stabilito  il  principio  della  responsabilità  che  su- 
scitò la  questione  presente,  sono  stati  puramente  e sem- 
plicemente sottoposti  alla  verificazione  della  Controllerìa 
Generale.  Ora  che  si  dà  opera  allo  svolgimento  delle  isti- 
tuzioni rappresentative,  ora  che  si  vogliono  dedurre  tutte 
le  conseguenze  pratiche  del  principio  costituzionale  , e 
giustamente,  affinchè  lo  Statuto  Fondamentale  non  sia  una 
lettera  morta  , ora  che  si  vuol  portare  una  legge  sopra 
la  effettiva  responsabilità  dei  Ministri  , facciamo  il  caso 
che  i Ministri  siano  dichiarati  responsabili  di  tutti  i pa- 
gamenti che  annualmanle  si  fanno  dalla  Cassa  pubblica 
in  seguito  e per  effetto  de’  mandali  : bisognerebbe  dun- 
que che  vi  fosse  una  Corte  de’ Conti,  la  quale  portasse 
la  sua  sindacàzione  sopra  i consuntivi  o sia  esaminasse 
i già  estinti  mandati,  e uel  caso  che  questi  abbiano  ec- 
ceduto i limiti  rispettivamente  segnati  nel  Preventivo,  o 
non  siano  muniti  di  valevoli  giustificazioni,  condannasse 
i Ministri  alla  rifusione  delle  somme  indebitamente  pa- 
gate. E siccome  le  spese  pubbliche  che  in  virtù  delle 
ordinanze  fanno  pagare  i Ministri,  ascendono  in  ciascun 
Ministero  a somme  grandissime,  bisognerebbe  che  ogni  Mi- 
nistro nell’assumere  il  suo  portafoglio  desse  una  garan- 
zia proporzionata  in  denaro  o vestisse  d’ipoteca  una  pro- 
porzionata quantità  di  beni-fondi,  a modo  che  la  Corte 
de’ Conti  potesse  sentenziare,  ed  effettivamente  conseguis- 
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se  la  rifusione  di  quelle  somme  per  quella  parte  di  spese 
annuali  che  ritrovasse  irregolari  ed  indebite,  o veramen- 
te, se  trovasse  regolari  in  tutto  e giustificate  le  spese, 
ordinasse  la  radiazione  dell’  ipoteca , e la  svincolazione 
della  garanzia.  Or  questo  provvedimento  è di  esecuzio- 
ne non  passibile  o almeno  difficile  : nel  sistema  rappre- 
sentativo che,  ammettendo  il  popolo  in  una  data  ragione 
al  governo  della  Cosa  Pubblica  e all’esercizio  del  potere, 
fornisce  alle  intelligenze  una  occasione  bellissima  di  se- 
gnalarsi, di  primeggiare,  di  attirarsi  i suffragii  della  pub- 
blica opinione  , avviene  che  siano  chiamati  a reggere  i 
portafogli  dello  Stato  i giureconsulti,  i letterati,  gli  uo- 
mini della  borghesia,  nella  quale,  perchè  delle  altre  classi 
sociali  più  numerosa  e più  dedita  agli  studii  economici, 
amministrativi  e politici,  sono  in  maggior  numero  e più 
svegliate  e culte  le  intelligenze  : ma  siffatti  uomini  in 
cui  d’ordinario  l’opulenza  non  va  compagna  alla  dottrina 
e all’ingegno,  come  potrebbero  , quando  sono  portati  al 
Ministero , offrire  la  richiesta  garanzia  ? come  potrebbe 
un  cittadino  che  fino  ad  ora  ha  campato  mezzanamente 
la  vita  con  la  penna  o con  l’esercizio  del  foro,  dare  una 
cauzione  disorbitante  e sformala  che  farebbe  pensoso  un 
banchiere  , o un  principe  possessore  di  latifondii  ? Ag- 
giungete che  nel  sistema  rappresentativo  facilmente  si 
riproducono  le  modificazioni  ministeriali,  quelle  che  nel 
linguaggio  politico  si  chiamano  crisi;  nel  termine  di  una 
stagione  o di  un  anno  si  succedono  i gabinetti , hanno 
qualche  volta  la  vita  di  un  mese  ; e poi  vi  sono  gabi- 
netti definitivi , almeno  nella  intenzione  del  principe,  e 
gabinetti  provvisorii  o sia  di  transizione.  Voi  vedete  , 
quanto  difficile  impresa  sarebbe  conciliare  il  dritto  che 
avrebbe  lo  Stato , di  ricevere  una  giusta  garanzìa  con 
questa  rapidissima  permutazione  de’  Ministri  del  potere 
esecutivo,  con  questo  avvicendarsi  incessante  di  gabinetti. 


Un  Ministro  che  per  ipotesi  dimettesse  il  suo  portafoglio 
a mezzo  anno  avrebbe  dritto  alla  rivendicazione  della 
data  garanzìa,  essendo  cessata  la  sua  responsabilità;  d’al- 
tra parte,  come  potrebbe  ricuperarla?  La  Corte  de’Conti 
non  esercita  di  mese  in  mese  la  sua  sindacazione  sopra 
le  spese  che  sono  stato  effettuate,  ma  sopra  l’intero  con- 
suntivo annuale;  ed  è questa  sindacazione  opera  di  più 
mesi;  la  responsabilità  dunque  de’  Ministri  che  per  ipo- 
tesi si  estendesse  al  dettaglio  amministrativo,  non  sarebbe 
giudicata  che  due  anni  dopo  o in  quel  torno. 

Ma  poniamo  pure  che  tutti  i Ministri  abbiano  la 
possibilità  di  versare  nella  Cassa  Pubblica  una  propor- 
zionata garanzìa;  poniamo  pure  che  si  trovi  un  modo  di 
conciliare  con  la  riproduzione  delle  crisi  ministeriali 
l’obbligo  che  avrebbero  i Ministri , di  dare  la  predetta 
garanzia  : noi  diciamo  che  se  i Ministri  avranno  la  re- 
sponsabilità di  tutti  gli  atti  minori , e di  tutti  i paga- 
menti intermedi!  che  decorrono  dalla  decretazione  mini- 
steriale sino  al  pieno  e finale  compimento  dell’opera  de- 
cretata, i medesimi  non  potranno  mai  guardarsi  dall’au- 
torizzare  pagamenti  eccessivi,  indebiti,  non  giustificati  a 
bastante , vale  a dire  non  potranno  evitare  la  rifusione 
di  somme  più  o meno  gravi  per  se  stesse,  per  un  fun- 
zionario dello  Stato  gravissime. 

Posa  questa  nostra  affermazione  sopra  un  fatto 
semplice  e naturale.  I ministri  non  possono  essere  i 
controlori  delle  ordinanze  o sia  de’mandati  di  pagamen- 
to; se  ciò  facessero,  non  avrebbero  nè  tempo  nè  modo 
di  esercitare  i rispettivi  Ministeri,  non  di  conferire  col 
Principe,  non  di  sedere  nelle  Camere  e ne’  Consigli,  e 
partecipare  alla  discussione  parlamentaria  e ministeriale, 
non  di  àmraettere  i chiedenti  alla  udienza,  non  di  pre- 
ordinare, e statuire  le  massime  generali:  ciò  non  è pos- 
sibile. Se  dunque  sarà  mantenuto  il  sistema  attuale  che 
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i Ministri,  dichiarati  responsabili  del  dettaglio  ammini- 
strativo, firmino  i mandati  di  pagamento,  bisognerà  che 
si  Bdino  alla  Contabilità  del  lor  Ministero:  bisognerà  che 
questa  esamini  i termini,  e il  tenore  de’  contratti , che 
apprezzi  il  valore  delle  giustificazioni,  che  riconosca  il 
dritto  del  creditore,  i limiti  del  mandato,  la  regolarità 
delle  forme,  che  predisponga  in  una  parola  la  ordinanza 
di  pagamento  si  che  al  Ministro  non  resti  altra  cosa  che 
segnare  la  firma  con  moral  certezza  di  non  essere  nè 
sorpreso  nè  ingannato  nè  indotto  in  errore.  Ma  ciò,  di 
grazia  é possibile  a conseguirsi?  si  è conseguito  fino  ad 
ora?  o più  presto  non  abbiamo  noi  dimostrato  con  gli 
stessi  risultati  delle  operazioni,  quantunque  nuove  e cir- 
coscritte, della  Controlleria,  che  se  questa  non  vi  fosse 
stata,  la  Cassa  Pubblica  nel  giro  di  pochi  mesi  avrebbe 
estinto  in  una  somma  notabile  mandati  indebitamente 
tratti,  e che  però,  se  i Ministri  fossero  stati  responsabili 
del  dettaglio  amministrativo,  dovrebbero  essere  senten- 
ziati debitori  di  somma  notabile  verso  lo  Stato  ? 

E pure  non  abbiamo  parlato  , nè  potevamo  par- 
lare, che  dei  mandati  relativi  all’  amministrazione  della 
Capitale.  Deh  ! quanti  giudizj  falsi  porterebbero  e por- 
tano effettivamente  le  Contabilità  de’Ministeri  sia  per  er- 
rore, sia  per  mancanza  di  considerazione,  sia  per  conni- 
venza, sia  per  malversazione!  I Ministri  dunque  sarebbero 
necessariamente  la  vittima  innocente  delle  Contabilità;  i 
Ministri  si  troverebbero  necessariamente  sottoposti  alla 
rifusione  di  somme  notabili  decretate  dalla  Corte  de’Con- 
ti;  e per  verità  sarebbe  questo  un  brutto  giuoco,  veglia- 
re al  timone  di  questa  nave  combattuta  che  è lo  Stato, 
durar  fatiche  di  conferenza,  di  studio,  di  discussione, 
servire  con  dignità  ma  pur  servire,  portare  in  faccia  alle 
Camere  la  responsabilità  politica  ed  amministrativa,  an- 
dar soggetti  alle  permutazioni  della  pubblica  opinione , 
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sottrarsi  alle  dolcezze  della  vita  privata  per  gettarsi  a 
tutt’uonio  nelle  tempeste  e nelle  colluttazioni  delia  vita 
politica,  e dopo  tutto  ciò  trovarsi  necessariamente,  ine- 
vitabilmente esposto  a perdere  ogni  anno  parecchie  mi- 
gliaja  di  scudi  ? Non  so  chi  mai,  poste  siffatte  condizio- 
ni, accetterebbe  l’onore  di  un  portafoglio. 

Resterebbe,  è vero,  ai  Ministri  l’azione  su  i terzi, 
vogliamo  dire  sul  capo  della  Contabilità,  quando  si  com- 
provasse che  Tatlocazione  di  un  credito,  o falso , o ec- 
cedente risultasse  da  malversazione  deliberata , non  da 
errore  d’intelletto  inconsiderato  e sorpreso;  ma  ciò  che 
varrebbe  ? che  potrebbe  ripetere  il  Ministro  da  Impie- 
gati che  d’ordinario  niente  hanno  di  proprio  e di  certo 
che  il  soldo  governativo  ? Ripetiamo  dunque  il  già  det- 
to : i Ministri  sarebbero  le  vittime  innocenti  delle  ris- 
pettive Contabilità. 

Noi  abbiamo  svolta  fino  ad  ora,  quanto  la  natura 
di  uno  scritto  amministrativo  il  consente,  la  teoria  della 
responsabilità  ministeriale  nel  sistema  rappresentativo  ; 
abbiamo  indicate  le  conseguenze  che  risulterebbero  dal- 
l’attribuire  ai  Ministri  la  responsabilità  del  dettaglio  am- 
ministrativo : ora  riassumiamo  la  obbiezione  che  alcuni 
specialmente  degli  Impiegati  o per  ignoranza  di  questi 
ordinamenti  più  presto  rinnovati  che  nuovi , delta  Cosa 
Pubblica,  o per  interesse  personale  o per  animo  educa- 
to alle  negligenze  e agli  abusi , portano  innanzi  contro 
la  Controlleria  Generale:  stanno  nella  trattazione  prece- 
dente gli  elementi  ed  i semi  della  risposta. 

I Ministri , si  dice,  devono  essere  responsabili  nel 
sistema  rappresentativo;  ciò  è verissimo:  ma  questa  re- 
sponsabilità personale  e diretta  del  fatto  proprio,  cumu- 
lativa e riflessa  delle  deliberazioni  fermate  in  comune 
nel  Consiglio  de’Ministri,  comprende  te  massime  generali 
sia  politiche,  sia  amministrative,  comprende  gli  atti  or- 
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dinativi  o dispositivi,  non  i dettagli  della  esecuzione,  e 
quando  diciamo  generali,  ciò  non  solo  intendiamo  , ris- 
pettivamente alla  direzione  di  tutta  la  machina  gover- 
nativa, ma  si  ancora  rispettivamente  ai  Ministeri  speciali. 
Sono  responsabili  i Ministri,  non  v’ha  dubbio,  ma  tanto, 
quanto  possono  esserlo  moralmente,  quanto  la  ragion  del- 
le cose  e la  natura  stessa  deU’agibilità  umana  il  consen- 
te; or  come  è possibile  che  siano  responsabili  del  det- 
taglio amministrativo,  di  una  sequela  infinita  di  atti  mi- 
nori intermedj  tra  la  promulgazione  di  un  ordinanza  e 
la  effettuazione  della  stessa  ordinanza  ? come  è possibile 
cbe  siano  responsabili  di  tutto  ciò  che  risguarda  il  fatto 
altrui,  il  fatto  de’Contabili,  il  fatto  de’Contraenti,  il  fat- 
to de’ Fornitori  e degli  Assentisti,  questa  serie  di  fatti 
che  sono  diversi  per  natura  loro  e provengono  da  agenti 
diversi,  ina  sono  tutti  o congiunti,  o diretti  alla  esecu- 
zione di  una  massima  generale,  di  un  alto  dispositivo  ? 
La  responsabilità  dunque  ha  c deve  avere  i suoi  limiti, 
o se  si  pretende  assoluta , universale , indefinita  , è un 
assurdo,  una  finzione  costituzionale;  nò  la  responsabilità 
de’Ministri  non  si  estende  al  fatto  altrui,  correlativo  alla 
effettuazione  di  una  massima  di  cui  sono  responsabili , 
non  si  estende  al  dettaglio  amministrativo,  alla  tratta  de’ 
mandati  quotidiani,  di  soldo,  di  assegno,  d’indennità,  di 
rimborso,  di  compre,  di  provviste  in  favore  d’impiegati, 
di  fornitori,  di  negozianti. 

Non  avendo  i Ministri  nè  potendo  avere  questa 
responsabilità  del  dettaglio  amministrativo,  ne  consegui- 
ta che  nella  obbiezione  preallegata  si  ammette  il  falso: 
la  sindacazione  della  Controllerìa  Generale  non  isminuisce 
nè  combatte  la  responsabilità  ministeriale,  perchè  la  re- 
sponsabilità ministeriale  non  si  estende  a quel  tanto  che 
costituisce  l’oggetto  della  sindacazione  preventiva,  eser- 
citata dalla  Controllerìa  Generale  : dunque  la  responsa- 
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bililà  minislerialc  pcsalamenle  detìoita  e richiamata  alla 
sua  propria  natura,  ed  a suoi  limiti  costituzionali  , vo- 
gliamo dire  la  responsabilità  di  massima  sia  politica  sia 
amministrativa,  la  responsabilità  degli  atti  dispositivi  non 
si  oppone  affatto  all’  esercizio  delle  attribuzioni  proprie 
della  Controllerìa  Generale. 

Noi  vogliamo  vestir  la  persona  de’  nostri  avversari, 
vogliamo  accampar  nuove  ragioni,  porre  in  mezzo  pro- 
getti nuovi,  per  escludere  se  ci  venga  pur  fatto,  la  isti- 
tuzione delta  Controllerìa  Generale,  questa  istituzione  che 
pesa  loro  sul  capo  , che  rimprovera  la  negligenza  loro, 
che  infrena  le  malversazioni  e gl’  intrighi  alle  quali  cer- 
ti funzionari  si  addestrarono  con  la  pratica  tranquilla 
di  qualche  decennio.  Vogliamo  dunque  obbiettare  in  que- 
sta forma  : 

La  ragione  per  la  quale  i Ministri  non  possono 
essere  caricati  della  responsjibilità  del  dettaglio  ammini- 
strativo, è perchè  non  potendo  d’una  parte  fidarsi  dell’ac- 
curatezza e buona  fede  delle  rispettive  Contabilità , e 
dall’altra  non  potendo  sindacare  e verificare  da  se  i ti- 
toli delle  spese,  i limiti  de’  pagamenti,  lo  stato  de’  fon- 
di, il  valore  delle  giustificazioni,  e tutt’altro  che  costi- 
tuisce il  dritto  e la  forma  de’mandati,  dovrebbero  esse- 
re continuamente,  ed  inevitabilmente  esposti  alta  rifusione 
del  denaro  la  cui  dispensazione  avrebbero  indebitamente 
autorizzata.  Or  v’  ba  un  modo  di  eliminare  questo  im- 
pedimento gravissimo  e primordiale,  vi  ba  un  certo  prov- 
vedimento : egli  è la  istituzione  di  un  Controllo  parzia- 
le in  ciascun  Ministero  : questo  eserciterebbe  la  sinda- 
c.azione  sopra  i mandati  non  rivestiti  anoora  della  fir- 
ma del  Ministro,  e in  seguito  li  presenterebbe  alla  firma 
del  medesimo  : in  questo  modo  non  sarebbe  pregiudice- 
vole  la  mancanza  di  accuratezza , di  considerazione  , e 
tolga  Iddio,  di  buona  fede  per  parte  delle  rispettive  Con- 
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(abilità  , e si  provvedercbbe  alla  impossibilità  in  cui  si 
trova  il  Ministro,  di  sindacare  egli  stesso  i mandati  del- 
le spese  : in  questo  modo  si  potrebbe  caricare  della  re- 
sponsabilità del  dettaglio  amministrativo  senza  timore 
di  condanna  per  parte  della  Corte  de’Conti,  senza  timo- 
re di  rifusione  : in  questo  modo  si  renderebbe  inutile 
la  istituzione  della  Controllerìa  Generale. 

Il  provvedimento  ha  senza  dubbio  qualche  appa- 
renza di  utilità  agli  occhi  degli  inesperti,  e de’  creduli; 
ma  chi  lo  consideri  pesatamente,  è infruttuoso,  né  attin- 
ga lo  scopo  a cui  si  vuole  preordinarlo. 

La  esperienza  che  in  tempo  della  occupazione  fran- 
cese in  Italia  si  fece  di  questi  Controlli  parziali  e dipen- 
denti, costituiti  separatamente  in  ciascun  Ministero  , o 
Amministrazione,  basta  a poter  affermare  che  questo  prov- 
vedimento è inefficace. 

Questa  sperienza  è pur  confermata  da  quel  tanto 
che  occorre  negli  Stati  Sardi  in  Amministrazioni  speciali, 
estranee  alla  Amministrazione  Governativa;  e i disordini 
che  pur  troppo  accadono  in  quelle  Amministrazioni  spe- 
ciali, ove  pur  è costituito  un  Controllo  proprio  ed  inter- 
no, paragonati  alla  regolarità,  ed  integrità  della  Ammi- 
nistrazione Governativa,  subordinata  in  ogni  sua  dirama- 
zione ad  una  Controllerìa  Generale,  estrinseca  e indipen- 
dente, comprova  la  inutilità  della  prima,  la  necessità  ed 
utilità  della  seconda  istituzione. 

E senza  ricorrere  a vecchie  memorie  , ad  Ammi- 
nistrazioni contemporanee  ma  pur  lontane,  in  alcuni  Uf- 
ficii  della  nostra  Amministrazione  e per  ciò  che  risguar- 
da  un  genere  dato  di  spese,  non  si  trova  già  stabilito  un 
Controllo  interno  e parziale?  Or  si  può  dire  che  sia  ba- 
stato effettivamente  a portare  e conservare  in  quegli  Uf- 
ficii,  in  quel  ramo  di  spese  il  principio  della  regolarità, 
e della  integrità?  Deh  ! non  parliamo  di  Lavori  Camera- 
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H , non  alziamo  il  velo  che  ricopre  questa  piaga  invec- 
chiala e profonda  : sappiamo  più  di  quello  che  possiam 
dire e pur  v’erano  i Controlli,  i Veri- 
ficatori, i Sindacatori  Camerali 

Si  è veduto  in  ogni  tempo , e si  vedrà  pure  in 
ogni  tempo  che  gl’  Impiegati  addetti  alla  parte  esecuti- 
va, e quelli  del  Controllo  interno  e ministeriale,  dipen- 
denti da  un  medesimo  capo,  ed  amici  fra  se,  non  fanno 
doppia  verificazione  de’  mandati,  de’  contratti , de’  docu- 
menti giustificativi,  ma  si  fondano  gli  uni  nelle  relazio- 
ni degli  altri.  E spesso  accade  che  essendo  più  diffìcile 
riparare  il  danno  che  prevenirlo,  nè  gli  Impiegati  aven- 
do nulla  da  perdere  e confessando  errore  d’ intelletto 
ov’  è vizio  di  volontà,  cospirano  le  Contabilità  ed  il  Con- 
trollo per  favorire  più  del  giusto  i creditori  della  Cosa 
Pubblica,  i quali  poi  dividono  segretamente  il  furto  con 
esso  loro,  o segretamente  li  ricompensano;  e così  cade 
il  Ministro  nell’  inganno  e procede  alla  autorizzazione  di 
un  pagamento  indebito  o esaggerato. 

E quantunque  il  Controllo  proprio  ed  interno  si 
tenesse  lontano  da  ogni  inonestà,  da  ogni  obbliquo  proce- 
dimento, avrebbe  il  coraggio  civile  di  che  pur  fa  biso- 
gno, per  fare  avvertenze  e osservazioni  sopra  irregola- 
rità imputabili  ad  Impiegati  che  appartengono  ad  un  me- 
desimo corpo  0 Dicastero,  per  sindicare  il  fatto  di  per- 
sone che  sottostando  ad  un  medesimo  capo  si  trovano 
in  contatto  più  o meno  immediato  e acquistano  una  scam- 
bievole famigliarità  ? E quando  pur  avesse  questo  corag- 
gio, deh  ! che  guerra  farebbero  le  Contabilità  a questo 
proprio  ed  interno  Controllo,  si  che  non  potesse  eserci- 
tare completamente  il  commessogli  ufficio  ! Perocché  ogni 
rilievo  certo,  ogni  irrepugnabile  osservazione  che  questo 
Controllo  facesse  sopra  i mandati  o i contratti,  sarebbe 
un  rimprovero,  se  non  vogliamo  dire  alla  mala  fede,  certo 
alla  negligenza  delle  Contabilità. 
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E se  mai  tra  la  Contabilità  ed  il  Controllo  interno 
e parziale  nascesse  qualche  collisione  e disparere,  relati- 
vamente ad  una  osservazione  fatta  o ad  una  difficoltà 
promossa  dal  predetto  ufficio  contro  un  mandato  di  pa- 
gamento , chi  sarebbe  il  giudice  , e definitore  supremo 
della  controversia  se  non  il  Ministro  ? Ed  ecco  obbligato 
il  medesimo  ad  occuparsi  del  dettaglio  amministrativo 
con  grave  jattura  di  tempo,  a fine  di  sciogliere  il  nodo 
e giudicare  la  controversia.  Or  noi  diciamo  che  tra  due 
ufficiali,  eguali  di  grado  perchè  primi  ambedue  , 1’  uno 
nella  sezione  di  Contabilità,  l’altro  nella  sezione  del  Con- 
trollo interno,  tra  due  ufficiali  dipendenti  dal  medesimo 
capo,  questi  dispareri  sarebbero  continui , e quasi  coti- 
diani,mercechè  quando  il  Controllore  non  fosse  connivente 
e rimesso,  quando  severamente  esercitasse  il  suo  ufficio, 
il  Contabile  si  adoprerebbe  a tutt’uomo  per  onestare  e 
difendere  il  fatto  suo,  e per  ogni  osservazione  di  qualche 
momento  insorgerebbe , e porterebbe  la  decisione  della 
controversia  al  tribunale  del  Ministro.  E ciò  noi  diciamo 
per  la  conoscenza,  in  che  siamo  venuti,  di  ciò  che  accade 
al  presente  : quantunque  la  Controlleria  sia  estrinseca  , 
generale,  indipendente,  qualche  Contabilità  per  sostenere 
il  fatto  suo  contro  le  giuste  avvertenze  della  medesima, 
ha  data  opera  che  fosse  riformato  il  giudizio  della  Con- 
trolleria, ha  falsamente  informato  il  Ministro,  a modo  che 
questi,  sorpreso  dal  riferente,  ha  conseguito  dal  Principe 
un  rescritto  inopportuno  ed  improvido. 

Aggiungeremo  per  ultimo  una  riflessione  di  gran 
momento.  Per  sindacare  completamente  e giudicare  con 
sicurezza  un  mandato  di  pagamento  , non  basta  la  co- 
gnizione degli  Atti  e Disposti  di  quel  Ministero  a cui  ap- 
partiene per  la  sua  stessa  natura  il  mandato;  bisogna  al- 
tresì aver  cognizione  degli  Atti  e Disposti  degli  altri  Mi- 
nisteri. Sono  tante  le  relazioni  e le  congiunture  di  tutti 
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i rami  della  pubblica  Amministrazione  che  un  Atto,  una 
consuetudine,  un  regolamento,  una  massima  di  un  Dica- 
stero può  conferir  lume  in  una  questione  pratica  appar- 
tenente ad  un  altro  Dicastero.  Or  questa  cognizione  com- 
plessiva della  pubblica  Amministrazione  non  si  trova  che 
in  un  officio  centrale:  colà  sono  raccolti  tutti  i contratti, 
tutte  le  scritture  di  fornitura  o d’appalto,  tutti  i ruoli  de’ 
soldi  e degl’impiegati,  tutti  i documenti  della  Cosa  Pub- 
blica che  s’illustrano  vicendevolmente,  e che  diriggono 
nella  sindacazione  de’mandati  il  Controller  Generale.  Un 
Controlore  interno  e parziale  non  ha  modo  di  conoscere 
tutti  i riferimenti  delle  Cose  governative;  il  suo  sguardo 
è circoscritto  ad  un  cerchio  di  minor  diametro,  allo  spe- 
cial Ministero  che  egli  giova  dell’opera  sua:  può  dunque 
facilmente  essere  indotto  in  errore,  può  giudicar  complete 
e irreformabili  le  giustificazioni  di  un  mandato,  le  quali 
avrebbe  trovato  erronee  ed  incomplete,  se  avesse  avuta 
conoscenza  di  altri  documenti  appartenenti  sì  ad  un  altro 
Ministro,  ma  pur  relativi  alla  special  natura  del  mandato 
c utili  o necessarj  alla  giustezza  e sicurtà  della  sindacazio- 
ne. Potremmo  aggiungere  che  tolto  un  centro  ed  un  capo 
comune  di  sindacazione,  e statuiti  i Controlli  interni  e 
parziali,  crescerebbero  di  gran  lunga  le  spese  d’ammini- 
strazione; ma  ciò  sia  detto  di  volo. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate,  s’inferisce  che,  date  pure 
le  più  favorevoli  condizioni , la  istituzione  de’  Controlli 
interni  , parziali , dipendenti  in  ciascun  Ministero  non 
attinge  lo  scopo  a cui  si  vuole  preordinarla;  non  è suf- 
fficiente  a guarentire  il  Ministro  dall’errore  o dalla  sor- 
presa nella  tratta  de’mandati,  e nel  dettaglio  amministra- 
tivo, e però  non  lo  assicura  contro  la  sindacazione  di  una 
Corte  de’Conti,  nè  allontana  il  caso  di  una  rifusione  di  de- 
naro il  cui  pagamento  sia  stato  autorizzato  indebitamente. 
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Riassumiamo  i nostri  raziocinj  e stringiamo  i no- 
stri avversarj.  Abbiamo  provato  cbe  non  può  ragionevol- 
mente addossarsi  ai  Ministri  la  responsabilità  del  detta- 
glio amministrativo,  ma  pure,  insistiamo  sopra  un  terreno 
più  largo,  e svolgiamo  questo  dilemma  ; si  vuole  e non 
si  vuole  addossare  ai  Ministri  la  responsabilità  del  det- 
taglio amministrativo?  nell' uno  e nell’altro  caso  può  e 
deve  aver  luogo  certo  e libera  azione  la  Controlleria 
Generale. 

Si  vuole  addossare  ai  Ministri  la  responsabilità  del 
dettaglio  amministrativo  ? 

Stà  bene  ; ma  i Ministri  non  possono  occuparsi  di 
questo  dettaglio  così  minuto,  così  fastidioso,  così  vario; 
non  esaminare  i Contratti,  non  rivedere  i Conti,'non  at- 
tendere i limiti  e il  titolo  de’mandati,  non  pesare  il  va- 
lore delle  giustificazioni;  non  possono,  in  una  parola,  pre- 
munirsi per  fatto  proprio  dagli  errori  amministrativi  e 
dalla  rifusione  legale  : noi  l’abbiamo  provato  : ma  i Con- 
trolli interni,  dipendenti,  speciali  non  bastano  a premu- 
nirli da  questi  errori  amministrativi,  da  questa  rifusione 
legale  : noi  l’abbiamo  provato  altresì;  dunque  1’  unico  e 
certo  mezzo  di  premunirli  e assicurarli  dagli  uni  e dal- 
l’altra è la  Controlleria  estrinseca,  generale,  indipendente: 
dunque  nella  ipotesi  che  abbiamo  fatta  la  Controlleria  è 
necessaria,  perchè  ajuta  i Ministri  a sostenere  il  peso  di 
una  responsabilità  che  senza  essa  li  soverchierebbe  ; è 
conforme  non  solo  agl’interessi  della  Cosa  Pubblica,  ma 
sì  pure  a quelli  de’Ministri;  è la  tutrice  e la  salvaguar- 
dia della  loro  stessa  responsabilità  : se  già  non  vi  fosse 
negli  ordini  amministrativi  del  nostro  Stato,  i Ministri 
dovrebbero  dare  opera  che  vi  fosse. 

Gran  vantaggio  egli  è questo , di  avere  un  olBcio 
non  dipendente,  separato  da  qualsivoglia  Ministero,  non 
soggetto  alle  influenze  di  veruna  azienda  sia  direttiva  sia 
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esecutiva,  lontano  per  la  sua  stessa  posizione  da  qualun- 
que contatto  e famigliarità  con  gl’impiegati  e però  alieno 
dal  transigere,  dal  patteggiare,  dal  fare  accordi,  dall’usare 
riguardi,  un  officio  centrale  fornito  di  ogni  suppellettile 
di  Leggi,  di  Rescritti,  di  Documenti,  di  Contratti,  di  tutte 
le  norme,  a dir  breve , utili  o necessarie  per  giudicare 
sopra  il  dritto  o la  regolarità  de’raandati;  un  officio  com- 
posto d’uomini  operosi  ed  incorrotti,  ove  nessuna  delibe- 
razione si  prende  da’respettivi  ufficiali,  ma  tutti  si  con- 
certano nella  discussione  cotidiaua  de’Revisori,  del  Primo 
Ufficiale,  del  Segretario,  e del  Controllor  Generale.  Un 
cosiffatto  Dicastero,  noi  lo  ripetiamo,  se  già  non  esistesse, 
i Ministri  dovrebbero  chiedere  ai  Consigli  Deliberativi 
che  fosse  istituito. 

Non  si  vuote  addossare  ai  Ministri  la  responsabi- 
lità del  dettaglio  amministrativo  ? Tanto  meglio  : è inu- 
tile questa  nostra  trattazione,  mercechè  si  toglie  in  que- 
sto caso  agli  avversar]  la  machina  di  qualche  momento 
con  cui  assalivano  la  Controlleria  Generale  , si  rimuove 
l’obbiezione  di  qualche  peso,  almeno  apparente  , che  si 
allegava,  vogliamo  dire  la  responsahilità  ministeriale. 

Una  cosa  sola  vogliamo  annotare.  Se  si  volesse  ad- 
dossare ai  Ministri  la  responsahilità  del  dettaglio  ammi- 
nistrativo, il  che  noi  non  crediamo  possibile  praticamente, 
potrebbe  indursi  una  modificazione  nella  economia  estrin- 
seca della  Controlleria  Generale.  Forse  ad  alcuno  parrebr 
be  inconvenevole  che  le  ordinanze  di  pagamento,  già  ri- 
vestite della  Orma  del  Ministro  dichiarato  responsabile  del 
dettaglio  amministrativo,  si  presentassero  alla  firma  del 
Controllore,  e vorrebbe  ebe  questa  precedesse,  non  con-^ 
seguitasse.  Come  si  vede,  è questione  di  forma  più  che 
di  dritto,  più  di  convenienza  che  di  massima  e di  dottri- 
na. Stabilito  una  volta  il  principio  che  il  Ministro  non 
possa  e non  debba  per  suo  proprio  interesse  riformare  il 
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giudizio  del  Controllor  Generale  , meno  il  caso  di  cerio 
errore  per  parte  del  medesimo,  è indifferente  sia  per' 
guarentire  la  responsabilità,  sia  per  tutelare  gl’interessi 
dell’Erario,  che  la  firma  del  Ministro  precorra  o conseguiti 
la  firma  del  Controllor  Generale.  Basta  che  il  giudizio  del 
medesimo  sia  irreforinabile  , basta  , nella  ipotesi  non  ve- 
risiinile  in  cui  persistiamo,  che  un  mandato  non  possa  es- 
sere estinto  dalla  Cassa  Pubblica  se  non  è rivestito  della 
firma  dell’uno  e dell’altro. 

Se  poi  non  si  vuole  addossare  ai  Ministri  la  res-' 
ponsabilità  del  dettaglio  amministrativo,  il  che  noi  ere-- 
diamo  assolutamente  necessario,  essendo  di  tutt’altro  ge- 
nere la  responsabilità  ministeriale  , congenita  e propria 
del  sistema  rappresentativo,  in  questo  caso,  a che  prò 
far  getto  della  firma  autorevole  de’Ministri , sia  prima , 
sia  dopo  quella  del  Controllor  Generale  ? La  firma  si  può 
riguardare  siccome  segno,  e radice  di  responsabilità:  se 
dunque  i ministri  sono  dichiarati  irresponsabili  per  ciò 
che  risguarda  il  dettaglio  amministrativo,  e la  tratta  quo- 
tidiana de’Mandali,  essi  non  devono  più  rivestirli  della 
loro  firma.  NeirAmministrazionc  Piemontese  ciascun  Mi- 
nistero è diviso  in  due  Oflìcj,  la  Segreteria  e l’Inteaden- 
za.  La  Segreteria  si  compone  del  Ministro,  Segretario  di 
Stato,  del  primo  Utficiale  che  noi  chiamiamo  Sostituto , 
e d’un  numero  di  minori  impiegati;  l’Intendenza  si  com- 
pone dell’Intendente  e di  un  numero  d’altri  impiegati. 
L’Uulcio  di  Segreteria  non  si  occupa  che  della  parte  or- 
dinativa  o dispositiva,  degli  alti  di  cui  il  Ministro,  Se- 
gretario di  Stato,  è responsabile:  l’ Ufficio  d’intendenza 
non  si  occupa  che  della  parte  pratica  ed  esecutiva,  della 
quale  non  è nè  può  essere  responsabile  il  Ministro.  Egli, 
l’Intendente,  propone  e dirigge  gli  esperimenti  dell’Asta 
Pubblica,  egli  stipula  i contratti,  egli  trae  e firma  le  or- 
dinanze di  pagamento,  egli  è sottoposto  alla  sindacazio- 
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ne  del  Controllo!’  Generale.  Le  comunicazioni  tra  la  Se- 
greteria e la  Intendenza  si  fanno  per  iscritto.  Il  Mini- 
stro, dopo  che  ha  comunicato  il  suo  ordine  all’Intenden- 
te , a lui  riserva  interamente  la  cura  di  eseguirlo , nè 
più  s’ ingerisce  della  cosa , a meno  che  non  vi  fossero 
gravi  e fondati  reclami  in  ciò  che  s’appartiene  alla  suc- 
cessiva effettuazione  dell’  ordine.  In  una  parola  , questi 
Intendenti  dell’ Amministrazione  Piemontese  equivalgono 
ai  Direttori  o capi  delle  Direzioni , che  sono  tra  noi 
esclusivamente  net  Ministero  delle  Finanze.  Or  questo 
egregio  sistema  non  potrebbe  accomodarsi  altresì  alla  no- 
stra Amministrazione  ? Perocché , giova  ripeterlo,  i Mi- 
nistri, quando  non  fossero  caricati  della  responsabilità  del 
dettaglio  amministrativo,  non  debbono  firmare  i mandati 
di  pagamento  con  la  cui  tratta  ed  estinzione  successiva 
si  dà  corso  ed  effetto  alla  Ordinanza  Ministeriale. 

Un’  altra  obbiezione  abbiamo  inteso  muoversi  con- 
tro questo  Officio  della  Controlleria  Generale  : dessa  è 
di  leggier  momento,  ma  pure  non  vogliamo  passarla  inos- 
servata. La  Controlleria,  dicono,  con  le  sue  operazioni 
sindacatone  ritarda  la  effettuazione  de’pagamenti,  e su- 
scita gravi  querele  ne’creditori  dello  Stato.  Rispondiamo 
che  quando  pur  fosse  vero  questo  ritardo , sarebbe  ra- 
gionevole non  capriccioso,  provenendo  dall’  esame  a cui 
la  Controlleria  sottopone  i mandati , perche  siano  gua- 
rentiti e salvi  in  ogni  parte  gl’interessi  dell’Erario.  Ris- 
pondiamo in  secondo  luogo  che  vero  non  è questo  ri- 
tardo: la  Controlleria  non  ritiene  un  Mandato  più  di  ven- 
tiquattr’ore,  e questo  non  è ritardo  che  porti  danno  a 
nessun  creditore:  che  se  la  revisione  di  un  mandato  esi- 
ge tempo  più  lungo,  e se  dall’  altro  lato  alcune  partite 
tra  quelle  onde  risulta  , sono  irrepugnabili  e certe  , la 
Controlleria  ammette  che  si  tragga  un  mandato  in  mi- 
nor somma  o sia  d’acconto.  Parliamo  senza  velo  e senza 
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metafore,  chè  non  è tempo  di  linguaggio  figurato  e di 
mezze  formole:  il  ritardo  che  qualche  volta  vi  è stato, 
è forse  imputabile  esclusivamente  a certi  Impiegati  delle 
Contabilità  Ministeriali , i quali  per  effetto  della  usata 
negligenza  tardi  rispondevano  alle  osservazioni  enunciate 
e alle  difficoltà  promosse  dalla  Controlleria  relativamen- 
te a qualche  mandato;  o falsamente  asserivano  d’  aver 
trasmesso  i mandati  alla  Controlleria  o che  questa  li  ri- 
tenesse a suo  bell’agio  e comodo,  e ciò  per  suscitare  la 
malevolenza,  e muover  le  lingue  de’creditori  dello  Stato 
contro  il  medesimo  Ufficio. 

Potrebbe  per  ultimo  opporsi  non  essere  convenien- 
te che  vi  sia  nella  pubblica  Amministrazione  un  Fun- 
zionario non  insignito  del  carattere  di  Ministro  e tutta- 
via indipendente,  o a dir  meglio  dipendente  in  modo  esclu- 
sivo dal  Principe  , qual’  è il  Controllore  Generale.  Po- 
tremmo rispondere  che  non  vediamo  per  qual  ragione 
nel  sistema  di  monarchia  costituzionale  ciò  non  si  con- 
venga d’ammettere,  come  si  ammette  nel  sistema  di  mo- 
narchia pura.  Quando  in  un  sistema  di  monarchia  Costitu- 
zionale rAmministrazione  pubblica  salva  il  principio  della 
responsabilità,  ha  salvato  tutto;  dall’altro  lato  il  Control- 
lore Generale  partecipa  in  un  certo  modo  il  potere  giu- 
diziario non  nelle  cause  civili,  come  i Tribunali  propria- 
mente detti,  ma  nelle  cause,  e questioni  finanziere:  adun- 
que vuole  giustizia  eh’  egli  sia  indipendente  per  l’avve- 
nire, siccome  è stato  in  addietro,  anche  per  essere  più 
libero,  più  immune  dalla  possibilità  di  certe  influenze. 

A’tri  vorrebbe  che  l’ufficio  della  Controlleria  dipen- 
desse dal  Consiglio  de’Ministri,  altri  che  dipendesse  dal 
Ministero  delle  Finanze:  cattiva  è la  prima  idea,  peggiore 
la  seconda.  L’  utilità  della  Controlleria  sia  rispetto  alla 
Cassa  Pubblica,  sia  rispetto  ai  Ministri,  stà  nella  libertà 
della  sua  azione  sindacatoria,  nè  può  esservi  libertà,  ove 
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non  è indipendenza.  Noi  non  dubitiamo  della  integrità 
de’  Ministri  •,  dubitiamo  e abbiamo  ragione  di  dubitare 
della  integrità  degl’impiegati,  addetti  alla  parte  esecutiva. 
Temiamo  cbe  costoro,  mantellando  con  artiflciosi  pretesti 
e con  argomenti  illusori  la  loro  negligenza  o malafede, 
persuadano  ai  Ministri,  e principalmente  a quello  delle 
Finanze,  doversi  ammettere  ora  l’uno,  ora  l’altro  de’man- 
dati  che  possono  sembrar  controversi  o illegali.  Che  farebbe 
in  questo  caso  il  Ministro  delle  Finanze?  Indotto  egli  stesso 
in  errore,  nè  avendo  tempo  o agio  di  chiamare  in  esame  la 
controversia,  ingiungerebbe  al  Controllor  Generale  di  mu- 
nire della  sua  firma  il  mandato.  E se  il  Controllore  cedesse 
alla  volontà  del  Ministro  contro  il  suo  stesso  giudizio  , 
deh!  quali  frutti  si  raccoglierebbero  allora  dalla  Control- 
leria Generale?  frutti  di  connivenza,  di  degradazione  mo- 
rale, di  servilità;  non  si  guarentirebbe  l’Erario  ma  si  one- 
sterebbero gli  arbitrj,  s’imprimerebbe  alle  negligenze  o 
alle  corruttele  il  carattere  della  legalità.  Nella  scaduta 
amministrazione  degli  stati  romani  esisteva  il  Controllo  di- 
pendente dal  Tesorier  Generale;  ma  deh!  che  vantaggio 
potè  mai  recare  alla  Cassa  Pubblica?  Era  un  titolo  senza 
cosa  , una  istituzione  fittizia  , un  ufficio  senza  dignità  , 
nè  coscienza,  nè  azione  amministrativa;  era  un  sindacato 
illusorio,  una  mistificazione  burocratica.  Bastava  che  si 
dicesse  che  il  Controllo  esisteva;  non  si  richiedeva  che 
svolgesse  la  sua  virtù  , che  esercitasse  la  sua  efficacia 
operativa.  E allora,  a che  prò  sottoporre  la  Cassa  Pub- 
blica a nuovo  peso  ? a che  prò  retribuire  una  schiera 
d’impiegati?  Conchiudiamo,  o il  Controllo  perdura  nella 
sua  indipendenza  da’ Ministri,  siccome'  negli  Stati  Sardi 
e neU’Inghilterra,  o in  altro  caso  diviene  al  tutto  infrut- 
tuoso ed  inutile. 

Ma  che  giova  trattare  più  lungamente  cotal  contro- 
versia? Gli  Stati  Sardi  si  reggono  con  le  forme  del  go- 


39 

remo  rappresentativo  al  pari  degli  Stati  di  s.  Chiesa,  e 
prima  ancor  de’  medesimi^  e nientemeno  vi  perdura  c vi 
fiorisce  la  istituzione  della  Controlleria  Generale.  Questa 
è una  osservazione  di  gran  momento,  è una  osservazione 
irrepugnabile  e definitiva.  Dunque  i Pubblicisti  e gli  Uo- 
mini di  Stato,  di  cni  abbonda  e si  pregia  il  Regno  Sar- 
de, non  hanno  creduto  che  la  responsabilità  ministeriale 
potesse  essere  circoscritta  o sminuita  dalla  conservazione 
di  siffatto  Istituto;  dunque  i pubblici  UlBciali,  usati,  co- 
me erano,  alla  regolarità  ed  accuratezza  amministrativa, 
non  lo  hanno  combattuto  , siccome  fecero  e fanno  certi 
Impiegati  nostri  , per  ostentare  che  intendono  di  pro- 
muovere il  pieno  sviluppamento  delle  forme  rappresen- 
tative, quando  altra  cosa  non  vogliono  che  correre  sen- 
za ostacolo  l’antica  via  degli  arbilrii  c delle  negligenze. 
Solo  un  breve  scritto  apparve  in  Piemonte  che  propo- 
neva l’abolizione  della  Controllerìa,  non  per  ragioni  di 
sistema  amministrativo  più  semplice  cd  economico;  scrit- 
to a cui  rispose  il  Costituzionale  Subalpino,  giornale  tori- 
nese. Nè  solo  negli  Stati  Sardi  , quantunque  governati 
con  le  forme  ranprescntative,  perdura  c fiorisce  la  Con- 
trollerìa, ma  più  sempre  vi  si  allarga  e vi  gitta  più  salde 
radici,  perchè  ai  primi  di  giugno  del  corrente  anno  sono 
stati  nominati  nuovi  Impiegati  nel  medesimo  Dicastero, 
e perchè  varii  UlBciali  di  esso  sono  stati  con  sagace  inten- 
dimento inviati  presso  l’armata  a fine  di  sindacare  1’  am- 
ministrazione militare. 

Nè  solo  nel  Piemonte  costituzionale  , ma  sì  pure  e 
principalmente,  iu  Inghilterra,  in  questo  paese  nobilissi- 
mo , ove  il  sistema  rappresentativo  non  è fittizio  in  al- 
cuno de’suoi  organi  ed  elementi,  esiste  la  Controlleria  Ge- 
nerale. Bisogna  stabilir  nettamente  la  teoria  dell’Ammini- 
strazione Britannica. 

Il  Ministero  delle  Finanze  trovasi  in  Inghilterra  alla 
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testa  di  tutti  i Ministeri , per  la  ragione  che  al  primo 
Lord  della  Tesoreria  è attribuito  il  grado  eminente  di 
primo  Ministro  o Capo  del  Gabinetto.  Questo  Lord  della 
Tesoreria,  unitamente  al  Cancelliere  dello  Scacchiere  che 
è,  a parlar  propriamente  , il  Ministro  delle  Finanze  , e 
quattro  commissarj  {junior  Lord  ),  formano  un  Board  o 
Consiglio.  Quantunque  siano  varj  gli  attributi  del  Board, 
e alcuni  de’medesimi  siano  obliterati  dal  tempo , egli  è 
certo  che  sino  dal  1818  esercita  un  sindacato  preventivo. 
L’Ammiragliato  o Ministero  della  marina,  il  gran  Mastro 
dell’artiglieria,  ogni  altro  Dipartimento  Ministeriale  è di- 
pendente e sottoposto  al  Controllo  di  questo  Board  della 
Tesoreria,  per  ciò  che  risguarda  la  rispettiva  formazione 
de’Budgèt.  Ma  lasciando  stare  questo  Controllo  del  Board 
che  non  ha  riferimento  con  la  questione  presente,  esiste 
nell’Amministrazione  Britannica  la  Controlleria  Generale 
propriamente  detta,  incaricata  di  sindacare  la  percezione 
delle  rendite  e la  estinzione  de’Mandati.  Il  Controllor  Ge- 
nerale è nominato  dal  re,  è independente  dalla  Tesoreria 
nella  sua  azione  sindacatoria,  nè  può  essere  rimosso  che 
in  seguito  della  domanda  del  Parlamento.  Ogni  ammini- 
stratore dello  Stato  che  debba  fare  un  versamento,  ras- 
segna alla  Controlleria  una  doppia  nota  ( bordereau)  che 
indica  l’origine  del  prodotto  e l’ammontare  della  somma. 
Questa  doppia  nota,  firmata  dal  Controllore,  viene  esibita 
al  Cassiere  della  Banca  d’Inghilterra  che  ritira  il  versa- 
mento e consegna  aH’amministratore  una  delle  due  note 
per  ricevuta,  mercechè  nel  sisiema  inglese  la  Banca  pub- 
blica è altresì  la  Cassa  dello  Stato.  Questa  medesima  nota 
si  presenta  al  Cancelliere  dello  Scacchiere,  presso  il  quale 
si  effettua  lo  scambio  di  essa  con  una  ricevuta  definitiva, 
rilasciata  dal  Controllore.  Questa  è l’azione  della  Control- 
leria in  ciò  che  risguarda  la  parte  attiva  o sia  la  perce- 
zione delle  rendite.  Similmente  ogni  distribuzione  di  fondi 
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già  decretata,  ogni  ordinanza  emessa,  ogni  credito  aperto 
su  la  Banca  della  Tesoreria  in  favore  degli  Agenti  mini- 
steriali, non  è valido,  se  non  è riconosciuto  dal  Control- 
lore e vestito  della  sua  firma.  La  Banca  gli  trasmette 
oSni  giorno  Io  stato  de’fondi  che  sono  usciti  dalle  sue 
mani,  e la  situazione  de’crediti  aperti  a ciascuno  agen- 
te {*).  E ciò  risguarda  la  parte  passiva  o sia  la  estin- 
zione de’mandati. 

Ma  è tempo  di  raccor  le  vele  di  questa  scrittura. 

Noi  abbiamo  provato  1“.  che  i disordini  dell’attuale 
Amministrazione  Romana  sono  gravissimi,  moltiplici,  tra- 
dizionali. 

2."  Che  l’unico  mezzo  per  diminuirli  a poco  a poco 
e finalmente  estirparli  è la  Controlleria  Generale. 

3-"  Che  in  questi  cinque  o sei  mesi  di  esistenza  flut- 
tuante, ed  incerta  ne  ha  già  estirpati  parecchj. 

4.°  Che  la  responsabilità  ministeriale  non  si  estende 
al  dettaglio  amministrativo,  a modo  che  la  Controlleria 
non  può  turbare  nè  sminuire  la  responsabilità. 

5.0  Che  quando  pure  si  voglia  per  una  strana  ipo* 
tesi  addossare  ai  ministri  la  responsabilità  del  dettaglio 
amministrativo,  la  Controlleria  non  solo  si  concilia  con  la 
predetta  responsabilità,  ma  è altresì  necessaria  ai  Mini- 
stri perchè  possano  assumere  ed  esercitare  la  stessa  re- 
sponsabilità. 

6.  Che  i Controlli  interni  e parziali,  stabiliti  in  cia- 
scun Ministero,  sono  al  tutto  insufficienti,  ed  inutili. 

7.  Che  in  Inghilterra  e nel  Regno  Sardo  costituzio- 
nale, al  pari  del  nostro  Stato,  perdura  e si  assolida  an- 
cora più  la  Controlleria. 

In  somma  molte  ed  esenziali  ragioni  vi  sono  per 
conservare  e alfortificare  la  istituzione  della  Controllerìa 

(*)  Bailly,  Esposè  Je  l’Adminislration  clu  Royaume-Uni.  T.  1. 
pag.  14,  15,  28. 
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Generale,  nessuna  ne  abbiamo  trovala,  nè  vi  ha  effettiva- 
mente per  abolirla. 

Signori  deU’alto  Consiglio,  Signori  Deputati,  se  tan- 
to acerba  non  fosse  nella  nostra  Amministrazione  la  pia- 
ga degli  arbitrii  e delle  irregolarità,  se  tanto  grave  non 
fosse  la  negligenza  degli  Impiegali  , e il  disdegno  e il 
dispetto  d’ogni  sorta  di  sindacato,  di  esame,  di  revisio- 
ne, Voi  non  dovreste  trattare  la  presente  controversia; 
non  si  sarebbero  levate  alcune  voci  contro  questa  salu- 
tare istituzione.  Voi  o eletti  del  Principe  , o eletti  del 
Popolo,  siete  il  meglio  e il  fiore  della  sapienza  nazionale: 
nò  Voi , non  avete  bisogno  de’  nostri  consigli  : ma  pure 
permettete  che  solo  una  cosa  vi  diciamo  guardatevi 
dalle  voci  di  costoro  » guerreggiano  la  Controllerìa  Gene- 
rale perchè  mette  il  dito  nelle  piaghe  della  pubblica  Am- 
ministrazione, perchè  scopre  i loro  errori,  perchè  ricono- 
sce i loro  arbitrii,  perchè  sprona  la  loro  codardìa,  per- 
chè frena  il  despotismo  amministrativo  con  la  forza  delle 
Leggi , dedotta  ed  applicata  alla  pratica  quotidiana. 

La  regolarità  ed  integrità  deH’Amministrazione  Eco- 
mica  del  Regno  Sardo  è dovuta  alla  Controlleria  Gene- 
ale,  nè  senza  di  questa,  con  1’  opera  comprovata  inutile 
de’  Controlli  interni  e parziali,  potrà  mai  quella  del  no- 
stro Stato  essere  purgata  dagli  abusi , e dalle  malver- 
sazioni, e portata  alla  regolarità  ed  integrità  legale.  Ap- 
punto, perchè  certi  Impiegati  , certi  Assentisti  , e For- 
nitori, certi  altri  Creditori  dello  Stato  combattono  que- 
sta Controllerìa  Generale  , Voi  dovete  conservarla  , ed 
assolidarla  : l’odio  e la  guerra  di  costoro  sono  la  miglior 
difesa,  il  più  saldo  propugnacolo  della  Istituzione. 

Gli  Avversarii  della  Controlleria  Generale  hanno  det- 
to che  ancora  i Ministri  appartengono  al  loro  numero. 

Questa  è una  calunnia  ordita  a far  credere  che  il 
loro  partito  sia  numeroso  e potente,  con  l’accessione  di 
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cittadini  per  influenze,  per  autorità,  per  senno  ragguar^- 
devoli,  quali  sono  i Ministri. 

Noi  stessi  abbiano  inteso  dire  più  volte  a qualche 
Ministro,  non  essere  possibile  cli’essi  chiamati  a gover- 
nare la  somma  delle  cose  si  occupassero  del  dettaglio 
amninistrativo;  abbiamo  veduto  alcun  altro  inquietarsi, 
essendo  invitato  a sciogliere  qualche  minuta  controver- 
sia , relativa  alle  forme  di  un  mandato  o all’  esame  di 
di  un  dritto. 

Non  possono  dunque  i Ministri  avversare  la  Con- 
trollerìa Generale,  perchè  confessare  com’essi  fanno  pa- 
lesemente che  non  possono  applicare  1’  animo  al  detta- 
glio amministrativo,  è la  medesima  cosa  che  confessare 
la  necessità  di  questa  istituzione.  Nò  la  Controlleria  Ge- 
nerale, come  è stata  esercitata  fino  ad  ora,  non  era  una 
diminuzione  della  loro  autorità;  era  una  guarentigia  del- 
la loro  stessa  autorità,  affinché  nou  concorresse,  per  igno- 
ranza incolpabile  di  alcuni  fatti,  a sancire  pagamenti  in- 
debiti , o esaggerati , perchè  non  servisse  di  salvaguar- 
dia agli  arbitri!  e alle  male  arti  di  qualche  Impiegato , 
era  a dir  breve,  un’assicurazione  legale  da  qualunque  er- 
rore di  dritto  o di  forma.  E noi  sappiamo  che  qualche 
Ministro  dalle  osservazioni  della  Controllerìa  ammaestra- 
to di  qualche  illegalità  che  si  trovava  nei  mandati,  non 
ha  mancato  di  riferirne  grazie  umanissime  al  Controller 
Generale;  il  che  ancora  tutti  gli  altri  avrebbero  fatto  se 
avessero  incontrata  occasione  di  farlo  : tanto  è 1’  amore 
del  giusto,  tanta  la  integrità  con  cui  tengono  i varii  por- 
tafogli dello  Stato.  Che  se  si  considera  la  Controllerìa, 
siccome  noi  abbiamo  proposto  che  si  dovrebbe  esercitare 
per  r avvenire  , neppure  può  sorgere  il  dubbio  che  sia 
una  diminuzione  dell’autorità  ministeriale , perchè  delle 
due  ipotesi  che  abbiamo  considerate , nella  prima  inve- 
risimile  i 31inistri  non  firmerebbero  i mandati  se  non 
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dopo  la  sindacazione  della  Controlleria  , nella  seconda 
esclusivamente  ammissibile  non  li  firmerebbero  i Mini- 
stri ma  SI  i Direttori  o Intendenti  di  ciascun  Ministero. 

Gonchiudiamo  dunque  che  i Ministri  non  avversano 
nè  possono  avversare  la  Controlleria  Generale  j conchiu- 
diamo  che  nemici  di  essa  sono  certi  Impiegati,  certi  As- 
sentisti e Fornitori,  certi  altri  creditori  dello  Stato. 

Ciò  siavi  di  norma,  o Eletti  del  Principe,  o Eletti 
del  Popolo  : i gufi  e le  upupe  non  possono  amare  la  lu- 
ce, nè  costoro  la  legalità  e i mezzi  che  assicurano  la 
legalità. 

Questa  scrittura  , qualunque  sia  , fu  composta  e 
pubblicata  da  un  onesto  cittadino  che  si  confida  nella 
nativa  bontà  della  stessa  istituzione  e nel  momento  del- 
le ragioni  preallegate , non  nell’  autorità  del  suo  nome; 
da  un  cittadino  che  ama  sinceramente  e senza  riserva  il 
bene  dello  Stato  che  è bene  della  civile  comunità,  che, 
attesa  la  non  mezzana  esperienza  che  egli  ha,  della  Cosa 
Pubblica,  conosce  non  esservi  alcun  altro  mezzo  per  ri- 
condurre l’ordine , e la  regolarità  nella  nostra  Ammini- 
strazione, tranne  la  Controllerìa  Generale. 

Che  se  il  triplice  potere  dello  Stato  decretasse  di- 
versamente, egli  pur  sarebbe  contento  di  aver  trattata 
una  controversia  amministrativa  per  solo  impulso  di  pa- 
tria carità,  e per  solo  amore  della  Giustizia  Legale. 
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